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Il primo Ottobre 2014 è stato bandito un concorso di idee da 
parte dell’associazione Arquitectum, per la progettazione di 
un museo galleggiante dei giocattoli contemporanei, ormeg-
giato alla riva del canale Oosterdok ad Amsterdam.
Nell’approcciarsi a questo tipo di progettazione, è stato svolto 
un preliminare lavoro di ricerca sulla tipologia museale e sugli 
edifici galleggianti. 
Per quanto riguarda lo studio dei musei, se ne è studiata l’e-
voluzione storica, concentrandosi poi sulle caratteristiche ar-
chitettoniche; se ne è in seguito analizzato il rapporto con le 
fasce di età più giovani, per concludere con delle considera-
zioni sui musei dei giocattoli.
Spostando poi l’attenzione sulla tipologia galleggiante, è subi-
to emerso come la letteratura in materia sia piuttosto limitata, 
per cui si è ritenuto opportuno svolgere una ricerca trasver-
sale tra le costruzioni sull’acqua più recenti, con l’obbiettivo 
di ottenere una panoramica il più possibile ampia per dimen-
sioni, destinazioni d’uso, collocazione geografica e tipo di fon-
dazione. 
Il concept che ha guidato la definizione della costruzione è “il 
villaggio dei giocattoli”, all’interno del quale ogni edificio, at-
traverso la propria funzione, apporta uno specifico contributo 
alla comunità e quindi all’intero organico del museo.
Il progetto è stato quindi sviluppato tenendo conto delle pe-
culiarità del sito in esame, del bacino di utenza che avrebbe 
interessato il museo e delle inevitabili limitazioni imposte dal 
ricorso alla tipologia galleggiante. 
Lo studio dei dettagli tecnici e la necessità di realizzare una 
struttura quanto più possibile leggera, sono stati infine punti 
cardine nella definizione delle caratteristiche del complesso.
abstract
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1La morfologia del museo, nonostante si sia profondamente 
evoluta nel corso dei secoli, è un tema estremamente dibat-
tuto oggi. Questo perché il museo è andato gradualmente 
trasformandosi da luogo chiuso e riservato all’élite a centro 
nevralgico della vita cittadina. Si pensi ad esempio al fatto che 
esso rappresenti la meta principe di ogni viaggiatore intento a 
visitare una città: non si può dire di essere stati a Parigi senza 
aver visitato il Louvre o il museo d’Orsay, a Londra senza aver 
visto il British Museum o la Tate Gallery, per limitarsi agli 
esempi europei più eclatanti.1 
Questa nuova identità del museo, emersa per la prima volta 
con il Centre Pompidou di Parigi, e confermata dagli ultimi 
casi realizzati (dal Quay Branly della stessa Parigi al 21st Cen-
tury Museum of Contemporary Art di Kanazawa), appare es-
sere nient’altro che l’inevitabile punto di arrivo del percorso 
di democratizzazione della cultura che il museo stesso aveva 
intrapreso fin dalla sua prima istituzione  alla fine del Sette-
cento. L’apertura al pubblico dei palazzi confiscati all’aristo-
crazia nel periodo della Rivoluzione Francese non si limitò a 
simboleggiare la caduta della monarchia, ma ebbe come con-
seguenza l’estensione del patrimonio storico-artistico della 
nazione a tutti i cittadini e dunque, di fatto, l’istituzione del 
diritto pubblico alla cultura. Questo aspetto è particolarmente 
significativo poiché il museo risulta così essere, più di altre 
tipologie architettoniche, espressione diretta della società che 
lo ha concepito.
Quando si tratta dell’architettura del museo, è necessario con-
siderare la duplice natura di questo organismo e riferirsi non 
soltanto all’architettura del contenitore, ma anche a quella del 
contenuto, riconoscendo all’esposizione delle collezioni e agli 
allestimenti delle mostre temporanee valore di architettura 
del museo a pieno titolo.
Un possibile punto di vista prevede che l’anatomia del museo 
sia determinata dal suo stesso ruolo sociale e dai contenuti 
che questo dovrà comunicare ai visitatori. Di predominante 
importanza risulta in questo caso l’incontro tra l’individuo e 
l’oggetto esposto, poiché su di esso, come scrive M. Brawne, 
“si fonda l’essenza del museo, che lo differenzia dagli altri edi-
fici. Questa qualità, questa unicità offre la chiave della proget-
tazione”.2 Una filosofia opposta, prevede invece che il volume 
del museo si faccia umilmente più anonimo e generico, che 
esso si riduca a una sorta di white box, che soddisfi, natu-
ralmente, determinate esigenze di illuminazione, ma che non 
sia specificatamente indirizzato ad ospitare una collezione 
di oggetti piuttosto che un’altra. Questa seconda concezione 
trova giustificazione nella flessibilità totale degli spazi e negli 
illimitati utilizzi che di loro si può potenzialmente fare. Si deve 
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tenere però di conto di tutte le possibili, per quanto impre-
vedibili, situazioni che potranno presentarsi. In quest’ottica, 
maggiore è il numero di vesti che si possono far indossare 
all’edificio, tanto più riuscito sarà il progetto. 
Scrive ancora M. Brawne:
“se valga la pena di perseguire questa meta è un’altra questio-
ne, poiché essa si basa su due erronee concezione dell’arte 
come dell’architettura. Secondo la prima, tra arte e ambiente 
esiste una specie di concorrenza e l’opera esposta rischia di 
venir soffocata se l’ambiente circostante non è completamen-
te neutro. Secondo l’altra, che è un corollario della prima, ogni 
opera ha un grado tale di indipendenza che può essere espo-
sta ovunque senza bisogno di una particolare ambientazione. 
Ambedue queste tesi sono astratte e non tengono conto del 
reale processo visivo e dell’esperienza totale della visita a un 
museo.
Né l’arte né l’architettura sono anonime. Una delle riconosciu-
te qualità distintive dell’arte è la sua unicità – non necessaria-
mente legata a una particolare persona, ma formale, coloristi-
ca ed emotiva. Essa è propria di un Picasso come dei tessuti 
balinesi. Corrispondentemente l’architettura, per parafrasare 
la definizione di Khan è «la calcolata recinzione dello spazio 
per uso dell’uomo» - né l’uso né il calcolo possono essere ano-
nimi; entrambi si riferiscono a un proposito.
[…] il museo con il suo aspetto influenza l’esposizione degli 
oggetti, poiché quanto è visto e apprezzato in un determina-
to momento è condizionato dalle immagini precedentemente 
percepite, anche quelle periferiche nel campo di sguardo. Per-
ciò non si può parlare di concorrenza tra arte e ambiente, tra 
pittura e architettura, in cui l’una o l’altra venga soffocata, ma 
si deve giungere a una feconda relazione tra le due”.3
La buona riuscita dell’allestimento museale dipende da una 
moltitudine di fattori, di cui la qualità degli oggetti esposti, 
un’appropriata scelta del fondo e un’illuminazione bilanciata 
costituiscono solo una parte. È dunque compito dell’architet-
tura di ordinare lo spazio, permettendo alla pluralità degli ele-
menti sensoriali percepibili di emergere in maniera positiva e 
organica. Per citare ancora M. Brawne: “Mirare alla neutralità 






























3collezionista. Nella prima categoria si possono annoverate i 
tesori dei santuari greci, le chiese medioevali, mete di pel-
legrinaggi; alla seconda categoria appartengono ad esempio 
tutte quelle collezioni di oggetti rari o preziosi accumulati da 
principi e papi nel rinascimento.
I primi esempi di strutture riconducibili alle forme di museo 
si hanno dunque alla metà del Cinquecento quando, sull’on-
da del collezionismo e del gusto dell’antiquariato, si diffonde 
in Europa la consuetudine di realizzare spazi espressamente 
dedicati a ospitare raccolte composite di oggetti d’arte e di 
scienze naturali. Tali erano le Wunderkammern (Fig. 1), lette-
ralmente “stanze delle meraviglie”, in cui venivano accumulati 
all’interno di ambienti di dimensioni ridotte, ogni genere di 
curiosità esistente al mondo.
Ma i precedenti architettonici del museo saranno invece le 
gallerie, che alla fine del XVI secolo diventeranno le sale espo-
sitive per eccellenza. Si trattava di sale rettangolari a pianta 
allungata con soffitti a botte, sfarzosamente decorate, inizial-
mente poste all’interno dei palazzi signorili con funzione di 
collegamento tra zone funzionali diverse. Di queste sono ce-
lebri esempi la galleria di Francesco I nel castello di Fontai-
nebleau, la galleria di Palazzo Farnese affrescata da Annibale 
Carracci e la galleria Doria Pamphilj (Fig. 2).
L’invenzione del museo
Il museo, nell’accezione moderna del termine, viene ufficial-
mente istituito nel Settecento, sebbene le sue origini siano 
molto più antiche. Già nel IV secolo a.C. ad Atene i sacerdoti 
conservavano ed esponevano le offerte votive all’interno del 
Serapeion. Nella stessa Atene esisteva anche il Museion, che 
però aveva una funzione del tutto differente da quella che 
la parola lascerebbe immaginare: la caratteristica principale 
del Museion ateniese era infatti quella di essere un luogo di 
riunione di dibattito gestito dai filosofi, in quanto cenacolo di 
uomini sapienti, legittimato, come il nome lascia intuire, dalle 
Muse. Questo inizialmente permise una certa indipendenza 
dalla politica a questa istituzione, indipendenza che perse nel 
III secolo a.C., quando Tolomeo I Sotere, re d’Egitto, impose ad 
essa i caratteri di luogo dell’intellettualità di stato. Il Museion 
antico era dunque una scuola e un centro umanistico consa-
crato allo studio e all’erudizione, e come tale era architetto-
nicamente configurato (lo storico greco Strabone lo descrive 
nel I secolo d.C. come un “passeggio pubblico e un’esedra con 
sedili”).
Fino al quindicesimo secolo, le collezioni servivano solamente 
a due scopi: per motivi religiosi o per personale piacere del 
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La prima galleria a essere appositamente costruita per ospita-
re un museo fu la Galleria degli Uffizi (1574-81, Fig. 2), pro-
gettata a Firenze da Giorgio Vasari: essa era costituita da un 
lungo e ampio corridoio, coperto da un soffitto piano ligneo e 
illuminato da ampie vetrate, e all’interno della quale le opere 
erano esposte lungo i fianchi. Il successo fu tale che tra la 
fine del XVI secolo e l’inizio del XVII il termine “galleria” era 
diventato sinonimo di museo, ma non fu tuttavia sufficiente a 
sigillare l’istituzione di gallerie come edifici autonomi e dun-
que a creare un sistema museale vero e proprio.
Il museo apparse in Europa nel momento in cui le collezio-
ni private furono trasformate in patrimonio pubblico, con-
testualmente alla nascita della nuova figura dell’intellettuale 
borghese. Ispirato alla dottrina illuministica dell’Encyclopédie 
di Diderot e d’Alembert, il museo si configurava come edifi-
cio di pubblica utilità con funzione prevalentemente didattica, 
volta a una conoscenza razionale e sistematica della realtà. Le 
collezioni esposte erano però prevalentemente indirizzate a 
studiosi e artisti e solo in determinati giorni della settimana 
potevano accedervi visitatori generici. Per quanto soggetta a 
limitazioni, tuttavia, la possibilità del popolo di godere di beni 
fino ad allora riservati alle classi più agiate, si può oggi legge-
re come il risultato di una vasta operazione di sradicamento 
di un antico privilegio di possesso della cultura nelle mani di 
una stretta élite.
In Francia, poco dopo lo scoppio della Rivoluzione, il governo 
repubblicano istituì quattro tipologie di museo: il museo delle 
belle arti, il museo di scienza naturale, il museo della storia 
nazionale e il museo della tecnica, e attribuì al museo in gene-
re il compito dell’educazione pubblica. Dal Settecento in poi la 
tutela del patrimonio culturale diventò così uno strumento di 
potere che trovò nel museo il proprio luogo di rappresentanza. 
Le diverse letture del patrimonio culturale e dei suoi rapporti 
col passato influenzarono di volta in volta l’architettura stessa 
del museo, evidenziando lo sforzo della nuova società per co-
struire una rappresentazione estetica della propria identità. Di 
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Il museo moderno
Il Settecento e le prime forme di museo
Una volta consolidata l’istituzione del museo, il problema fu 
quello di stabilire quale fosse la configurazione più adatta alla 
conservazione e all’esposizione delle collezioni, soprattutto 
da un punto di vista funzionale e organizzativo. Il tentativo 
di risolvere tali problematiche condusse ai primi esempi di 
museo nazionale, quali il British Museum (Fig. 3) a Londra e il 
Louvre (Fig, 4) a Parigi. Il primo, fondato nel 1753, ma aperto 
al pubblico solo sei anni dopo, era una sorta di laboratorio, al-
lestito nei modi disordinati e casuali delle più antiche “stanze 
delle meraviglie”. La sua caratteristica era quella di costituire 
un vero e proprio centro umanistico, messo a disposizione di 
tutti gli studiosi, con finalità di laboratorio e ricerca. Il Louvre 
invece nacque come residenza privata reale e solo in seguito 
(nel 1793) fu trasformato nel più grande museo pubblico del 
mondo. A differenza del museo londinese, il Louvre viene con-
siderato un museo d’arte e, ancora diversamente dal British 
Museum, non riuscì mai ad imporsi come istituzione indipen-
dente dallo stato.
Nonostante le profonde differenze, questi musei hanno costi-
tuito due modelli paradigmatici cui, con le inevitabili varianti, 
si sono ispirati i musei di tutto il mondo durante i secoli suc-
cessivi.
L’Ottocento e il museo neoclassico
I primi edifici appositamente costruiti con la funzione di mu-
seo appaiono già nella seconda metà del Settecento, sebbene 
per poter parlare di architettura del museo vera e propria è 
necessario attendere il secolo successivo.
Un primo esempio è rappresentato dal Museo Pio-Clemen-
pubblica, finalizzato a istruire i cittadini ed educarli ai conte-
nuti e ai valori della nazione. Citando A. Criconia:
 “Il legame tra il programma conservativo-espositivo del mu-
seo e la sua architettura è un aspetto che perdura fino ai tem-
pi nostri e che risente dei processi di trasformazione culturali 
e politici della società. In tal senso, il museo è tra le più signifi-
cative e originali forme che l’architettura occidentale, e quella 
europea nello specifico, abbia saputo inventare negli ultimi 
secoli e che si è sviluppato fino al punto di giungere a sostitui-
re l’edificio religioso, a cui il museo viene spesso paragonato”1.
Alla fine del Settecento si giunse così a fissare la forma ar-
chitettonica del museo come combinazione dei modelli degli 
edifici religiosi con quelli dei palazzi; modelli dai quali ci si è 
riusciti a distaccare solo tra l’Ottocento e il Novecento, quan-
do si iniziò a progettare spazi unici ma flessibili, grazie all’uti-
lizzo di pareti mobili.
Da questo momento storico in poi, si è scelto di riferirsi alla 
suddivisione proposta da A Criconia, per le categorie di mu-
seo: il museo moderno (dalle origini del museo nazionale fino 
alla reazione postmoderna) e il museo contemporaneo (dal 
1977, anno di fondazione del Centre Pompidou, fino ai giorni 
nostri). Più nello specifico, il periodo coperto dal museo mo-
derno può essere scomposto in quattro sottoperiodi, e cioè 
il tardo Settecento, che corrisponde all’istituzione del museo 
neoclassico; l’Ottocento, che vede la definizione tipologica e 
l’esplosione dei musei nazionali; il primo Novecento fino al 
1940, caratterizzato dagli studi di Le Corbusier intorno alla 
macchina espositiva, il secondo Novecento dal 1945 al 1977, 
che si distingue per un ritorno alla storia e per il riuso di edi-
fici esistenti e di pregio. Il periodo attinente museo contem-
poraneo, a sua volta può essere suddiviso nelle tre fasi che 
corrispondo alla comparsa e alla diffusione dei supermusei 
(1977 - 1997), e al loro successivo consolidamento ed espan-
sione nei paesi extraeuropei ed extraoccidentali.
Museo galleggiante dei giocattoli
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seo settecentesco trovava dunque una propria giustificazione 
nei principi scientifici nascenti e da una profonda reverenza 
e nostalgia nei confronti dell’antico. Il Neoclassicismo fu tut-
tavia, uno stile controverso, attraversato soprattutto dopo la 
rivoluzione, da una vena di romanticismo, contaminando la 
purezza dello stile con commistioni talvolta audaci e richiami 
baroccheggianti.
Cenni di tale romanticismo si possono rintracciare nel Fride-
ricianum (1769-79, Fig. 6), realizzato da Simon-Louis du Ry 
a Kassel per il principe Federico d’Assia. In questo massiccio 
palazzo dalle forme e proporzioni rinascimentali l’architetto 
introdusse un elemento che diventerà distintivo dell’archi-
tettura del museo ottocentesco e cioè la facciata. In essa si 
assiste alla commistione tra le forme del palazzo rinascimen-
tale e quelle del tempio classico, consuetudine che si ritroverà 
successivamente anche nell’architettura del tedesco Leo von 
Klenze, tra le cui opere si possono citare la Gliptoteca (1816-
30) e la Pinacoteca (1824-36) costruite a Monaco per conto 
del principe ereditario Ludovico I di Baviera.
Tuttavia, il museo che meglio esprime l’equilibrio della clas-
tino (Fig. 5) all’interno dei Palazzi Vaticani, realizzato per 
ospitare la ricca collezione pontificia. Il progetto, consistente 
nell’ampliamento dei Palazzi Vaticani, fu affidato a Michelan-
gelo Simonetti2 nel 1773. L’architetto, tra le diverse sale, pro-
gettò una sala circolare ispirata alla rotonda del Pantheon, 
con nicchie perimetrali a ospitare gruppi scultorei, decora-
zione musiva del pavimento e luce zenitale per accentuare 
la suggestione emotiva delle opere antiche. La Sala Rotonda 
di Simonetti ha avuto una grande influenza sulle architetture 
museali successive, rimanendo una delle figure di riferimento 
del Neoclassicismo (si pensi ad esempio al Musée Français di 
Étienne-Louis Boullée o al museo ideale disegnato da Jean-
Nicholas-Louis Durand). 
Un ulteriore aspetto fondamentale dell’architettura neoclassi-
ca fu la corrispondenza tra la forma e la funzione: la chiarezza 
in architettura venne considerata come appartenente all’in-
telletto, facendo preferire l’imitazione delle opere antiche a 
quella della natura. Il rinnovato interesse per le architetture 
della classicità favorì lo sviluppo di un ideale di bellezza ra-
zionale in antitesi agli eccessi del barocco e del rococò. Il mu-
Fig.	7_	Altes	Museum,	foto	di	M.	Meisse,	
www.smb.museum
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risultarono più sufficienti e la costruzione delle nuove sedi 
fu l’occasione per iniziare ad allargare la riflessione su sca-
la urbana. Si comprese l’opportunità di destinare specifiche 
porzioni cittadine ai musei, per suddividere il museo enciclo-
pedico in più edifici autonomi, sebbene collocati a distanze 
limitate. Esempi di questa attitudine si possono registrare a 
Vienna in un isolato del Ring, a Berlino nella Museumsinsel 
(l’isola dei musei), o a Washington nella serie di musei alline-
ati lungo il Mall.
Dal museo classicista al museo razionalista
Una notevole spinta al cambiamento giunse dai nuovi edifici 
in ossatura metallica: realizzati tramite l’assemblaggio di ele-
menti modulari in acciaio, questi edifici si presentavano come 
vaste halls non più interrotte da pilastri, e offrivano l’enorme 
vantaggio di essere degli spazi unitari liberi da ingombri, do-
tati dunque di grande flessibilità. Fu grazie a questo nuovo 
gusto per il valore anche estetico dell’ingegneria che cominciò 
a farsi strada l’idea di un museo specifico dell’arte industria-
le. Una prima occasione si ebbe alla chiusura dell’Esposizione 
universale di Londra nel 1851 quando, volendo riscattare i 
macchinari del Crystal Palace, si arrivò alla realizzazione nel 
1856 dell’Albert e Victoria Museum (Fig. 8), a opera di Al-
bert Webb. Diversamente dagli altisonanti musei nazionali, il 
progetto era costituito da un tradizionale edificio in mattoni 
e si rivolgeva ad un pubblico composto dalle classi operaie, 
restando aperto negli orari che ad esse erano più congenia-
li. L’apertura serale comportò l’utilizzo della luce artificiale a 
gas, nonché l’apertura delle mostre temporanee che permise-
ro al museo di avviare un’attività di prestiti con collezionisti 
privati, estendendo notevolmente il principio pedagogico-
educativo del museo.
Lo spirito dei nuovi edifici urbani non stimolò soltanto la cre-
azione di un nuovo tipo di museo, ma intervenne anche a mo-
sicità è l’Altes Museum (1822-30) di Karl Friedrich Schinkel 
a Berlino. Richiami alla classicità si possono leggere non sol-
tanto nelle proporzioni auree della pianta, ma anche nella 
concezione del volume intero. Dopo l’Altes Museum, lo stile 
neoclassico diventò il linguaggio di riferimento della maggior 
parte dei musei dell’Ottocento, seppure declinato ogni volta 
in maniera singolare.
Sul finire del secolo, il museo si era ormai stabilito come ti-
pologia consolidata e la sua presenza costituiva un elemento 
fondamentale e fondante il prestigio della città in cui si col-
locava. Ogni capitale europea poteva così vantare il proprio 
museo nazionale: il Prado di Madrid (de Villanueva, 1811-
19); il Louvre di Parigi, accompagnato dai nuovi musei della 
scienza, della storia nazionale e della tecnica; il British Mu-
seum (Smirke, 1823-53), la National Gallery (Wilkins, 1832-
38) e L’Albert e Victoria Museum (Webb, 1853) di Londra; la 
Gliptoteca (von Klenze 1816-30) e la Pinacoteca (von Klenze, 
1824-36) di Monaco; l’Altes Museum (Schinkel 1823-30), 
il Neues Museum (Stüler 1841-59) e l’Alte Nationalgalerie 
(Stüler, 1866-76) di Berlino; il Museo nazionale ungherese 
(Pollack, 1836-48) di Budapest, l’Ermitage (ampliamento di 
von Klenze 1839-49) a San Pietroburgo. Alla fine dell’Otto-
cento, inoltre il museo iniziava a mettere le proprie radici an-
che nel nuovo continente: così si arrivò alla costruzione del 
Metropolitan Museum of Art (1870-80) di New York e i musei 
delle belle arti di Boston (1870), Philadelphia (1872-76) e 
Chicago (1879), segnando l’inizio di una lunga generazione 
di musei americani.
Generalmente il museo si estendeva su due piani e la sua 
forma continuava a essere combinazione della tipologia del 
palazzo e del tempio. Realizzato con le tecniche tradizionali 
in muratura continua, l’edificio era organizzato all’interno in 
una successione lineare di sale e gallerie illuminate preferi-
bilmente con luce naturale proveniente da alte finestre o da 
lucernari.
Dato il suo successo però, ben presto le sedi nazionali non 
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Museum of Modern Art (Frank LLoyd Wright, 1959, Fig. 12) 
di New York e la Neue Nationalgalerie (Mies van der Rohe, 
Fig. 13) di Berlino. 
Nel Progetto di Wright il concetto spaziale dell’edificio era 
una grande cavità circolare illuminata dall’alto, attorno al 
quale si svolgeva la promenade espositiva: con un gesto di 
estrema sintesi, l’architetto aveva creato una novità assoluta. 
Il grande spazio cavo era una hall a tutta altezza, funzionante 
come una piazza che lasciava entrare nel cuore del museo il 
dinamismo della città. Scrive A. Criconia:
“Nel Guggenheim Museum, Wright crea un luogo espositivo 
dove l’emozione dell’architettura si confonde con l’emozione 
dell’arte. Questo aspetto – aspramente criticato per il conflitto 
che genera tra arte e architettura a discapito dell’esposizione 
delle opere – introduce il discorso dell’opera d’arte totale e 
del valore espositivo dello spazio architettonico. Il principio 
che il contenitore museale debba mantenere una posizione 
discreta per non prevalere sul contenuto nei musei del Nove-
cento viene, per la prima volta, messo in questione. Espressio-
ne singolare del suo creatore, il Guggenheim Museum è una 
scultura architettonica pubblicamente esposta agli occhi del 
passante”3.
La stessa spinta verso la totalità si ritrova anche nella Neue 
Nationalgalerie (Mies van der Rohe, 1968) di Berlino, che 
esprime una chiarezza costruttiva, un’esattezza delle misure e 
un’armonia delle proporzioni di valore propriamente classico, 
a discapito delle tecniche costruttive prettamente moderne. 
Mies era interessato a creare uno spazio unico e omogeneo, 
privo di direzioni interne in cui il visitatore fosse libero di 
scegliere il proprio percorso di visita. Rielaborò così in chiave 
moderna il tema dell’edificio ad aula dove le pareti divisorie 
erano eliminate, lasciando come unici elementi identificativi 
della pianta i blocchi dei servizi e dei vani scala. Era stata in 
questo modo del tutto eliminata la gerarchia espositiva otto-
centesca, annullando le differenze spaziali tra opere e utente, 
dificare il concetto stesso di spazio museale. Segnali di rottura 
con la staticità classica dell’impianto per creare una distribu-
zione interna del museo non più vincolata alla successione 
delle sale espositive sono visibili nel progetto di Otto Wagner 
per il Kaiser Franz Josef-Stadtmuseum (Fig. 9) a Vienna. Le 
diverse e successive versioni del progetto, mai realizzato, mo-
strano lo sforzo di Wagner di sostituire la rotonda neoclassica 
con un foyer quadrato, in evidente sintonia con gli ampi atri 
delle stazioni e dei grandi magazzini. Il progetto di Wagner, 
sebbene ancora di forme classiche, rappresentò uno dei primi 
tentativi di portare all’interno del museo la dinamicità della 
città moderna.
Il primo Novecento e il museo razionalista
La vera svolta tipologica si ebbe tuttavia nel Novecento, da 
parte degli architetti del Movimento Moderno. Tra gli anni 
’20 e ’30 Le Corbusier elaborò nuovi concetti di museo in 
due progetti che, sebbene mai costruiti, costituirono una pie-
tra miliare dell’architettura museale: il Mundaneum (1929, 
Fig. 10) e il Museo a crescita illimitata (1939, Fig. 11). Le 
Corbusier concepiva il museo come un grande contenitore 
modulare e ampliabile, organizzato in funzione dei principi 
di flessibilità e trasformabilità dello spazio interno. Impostati 
sulla geometria del quadrato, entrambi i musei erano organiz-
zati come una passeggiata della conoscenza che si avvolgeva 
a spirale intorno ad un vuoto centrale a tutta altezza, conte-
nente il Sacrarium, cioè uno spazio visionario e sublime dove 
erano contenute le opere che rappresentano i luoghi della ter-
ra e i tempi delle civiltà umane. In questi progetti, la rotonda 
neoclassica assumeva un nuovo significato, trasformandosi 
in un enorme spazio cavo, coincidente con l’intero volume. Il 
percorso espositivo a spirale, infine cancellava la simmetria 
e la gerarchia degli spazi, pur mantenendone l’orientamento. 
Tracce lecorbuseriane si trovano in alcuni dei capolavori rea-
lizzati nel secondo dopoguerra, quali il Solomon Guggenheim 
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svincolando lo spazio espositivo dalla rigidità delle pareti del 
museo.
Sebbene con mezzi differenti, i musei di Le Corbusier, Wright 
e Mies van der Rohe sono opere architettoniche uniche e asso-
lute, che mettono in mostra sé stesse e “inaugurano un’espe-
rienza estetica dello spazio”4. In quanto tali, essi costituiscono 
casi a sé stanti e devono essere guardati come manifesti di 
una concezione di museo inteso come opera d’arte totale.
Il secondo Novecento e il museo postmoderno
Negli stessi anni in cui operano Wright e Mies van der Rohe, 
nel Nord Europa si cercò di allontanare il museo dal conte-
sto brulicante e rumoroso del centro cittadino, immergendolo 
nella tranquillità della natura e integrandolo con il paesaggio.
Un primo esempio di testa attitudine è il Kröller-Müller Mu-
seum (Henry van de Velde, 1938-53, Fig. 14) costruito nel 
parco nazionale di Hoge Veluwe come un massiccio fabbri-
cato a un piano, con la principale caratteristica di essere to-
talmente introvertito.  Il visitatore veniva temporaneamente 
schermato da qualsiasi forma di distrazione esterna per po-
tersi meglio concentrare sulle opere esposte. L’illuminazione 
naturale veniva tuttavia garantita da lucernari e patii interni. 
Un’altra significativa novità era rappresentata dal giardino 
delle sculture, aperto nel 1961, che trasformava il parco cir-
costante l’edificio in un’estensione del museo all’esterno.
Il paesaggio e il giardino delle sculture hanno costituito ele-
menti di assoluta novità, cui si sono ispirati diversi altri musei 
nordeuropei, quali il Louisiana Museum (Jørgen Bo e Vilhelm 
Wohlert, 1958) situato a pochi chilometri da Copenhagen , o 
il Kunstmuseum (Alvar Aalto, 1969-73, Fig. 15) ad Aalborg. 
Quest’ultimo era progettato con estrema cura per l’illumina-
zione, ritenuta fondamentale dall’architetto finlandese.
La luce è il materiale principale con cui lavora anche Louis 
Kahn nei suoi musei americani. Anche per Khan il museo è 
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un luogo introverso, in cui l’atmosfera interna è elemento di 
primaria importanza. Il controllo dell’illuminazione è pertanto 
il tema principale attorno cui ruotano i suoi musei più im-
portanti quali il Kimbell Art Museum (1966-72) nel parco di 
Forth Worth presso Dallas, e lo Yale Center of British Art a 
New Heaven.
La seconda metà del Novecento produsse anche un profon-
do momento di riflessione critica: la violenza dei due conflitti 
mondiali portò con sé un ri-esame di quella tecnica che era 
stata salutata in precedenza come strumento utile a miglio-
rare il benessere generale e che aveva però rivelato il suo 
potenziale distruttivo e disumano. Il risultato di una simile 
presa di coscienza collettiva fu un nuovo interesse nella sto-
ria, intesa come magistra vitae e una conseguente ritirata nei 
rassicuranti valori del passato. Il museo cessò di essere una 
macchina per vedere tornando a essere il luogo di una memo-
ria classicamente moderna. In quest’ottica si deve collocare il 
filone italiano degli anni ’50 e ’60 in cui si recuperano edifici 
di pregio, smaterializzando i confini tra restauro e allestimen-
to. Alcuni esempi di questa tendenza sono il Palazzo Bianco 
a Genova di Franco Albini, Castelvecchio (Fig. 16) a Verona 
e Palazzo Abatellis a Palermo di Carlo Scarpa, il Museo del 
Castello a Milano dei BBPR. In tutti questi esempi, l’architetto 
è chiamato a confrontarsi con la dicotomia antico-moderno 
e con una progettazione delle sale che è necessaria funzione 
delle opere che vi dovranno essere esposte. L’approccio deve 
essere globale, comprendendo costruzione e allestimento 
all’interno di un’unica visione e rendendo l’intero museo un 
oggetto d’arte complessivo. Il museo è costituito quindi dalla 
sua stessa atmosfera, atmosfera che deve predisporre il visi-
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Il museo contemporaneo
La generazione dei supermusei
Gli ultimi anni del Novecento hanno registrato un picco con-
siderevole nella costruzione dei musei. Elemento scatenante 
di un simile fenomeno è stato il ruolo dell’industria culturale 
unito alla centralità mediatica. Si assiste in questo periodo a 
un sostanziale abbandono dei modelli tipologici tradizionali 
dovuto all’abbondanza delle proposte architettoniche, nonché 
all’incremento degli spazi accessori rispetto a quelli espositivi. 
A differenza del museo moderno, che rimaneva configurato 
come un luogo di studio per gli appassionati d’arte, il museo 
contemporaneo muta in un evento mediatico e in un’attrazio-
ne turistica rivolta a un pubblico generico: aumentano così 
le attività collegate all’accoglienza e all’intrattenimento, tra-
sformando il museo nella nuova piazza pubblica della città 
contemporanea. Supportato, come si diceva, dall’approvazio-
ne mediatica, il successo e lo sviluppo di questo tipo di museo, 
cui viene dato il nome di supermuseo o di museo dell’ipercon-
sumo, è stato irrefrenabile nelle ultime tre decadi. 
Il carattere sperimentale e di laboratorio dei supermusei ha 
prodotto oggetti architettonici dalle forme più disparate ed 
esuberanti, trasformandosi in gigantesche sculture urbane 
che fanno bella mostra di sé, puntando a catturare l’atten-
zione del passante e del visitatore.  Sono stati in particolare i 
primi anni del 2000 ad assistere alla proliferazione di queste 
creature architettoniche caratterizzate, come si diceva, da un 
pluralismo di forme e da una totale autonomia dal contenuto, 
ma anche da un aumento delle attività di intrattenimento e 
del merchandising, che ha valso loro il nome di musei dell’i-
perconsumo. 
Negli ultimissimi anni questo fenomeno è andato ridimensio-
nandosi in Europa e in America, contestualmente a un suo 
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L’esordio dei supermusei in Europa e nel Nord 
America
Generalmente si fissa la data di nascita dei supermusei al 
1977, anno in cui, come si era accennato in precedenza, viene 
aperto il Centre Pompidou (Fig. 19) di Renzo Piano e Richard 
Rogers a Parigi. Tra le opinioni contrastanti che sono state 
espresse a suo riguardo, il Beaubourg è attualmente ricono-
sciuto come pietra miliare di una svolta culturale e concet-
tuale del museo. L’edifico multifunzionale è composto da una 
sovrapposizione di piani liberi all’interno di un grande con-
tenitore che ha trasformato il museo in una piazza pubblica 
nella quale si mescolano cittadini, turisti e visitatori. Con esso 
viene inaugurata una forma museale aperta e partecipata, edi-
ficata anche in assenza di collezioni significative e utilizzata 
talvolta per donare nuovo splendore ad aree degradate della 
città.
All’altro capo della prima fase dei supermusei si trova il Gug-
genheim Museum di Frank O. Gehry (Fig. 20), di venti anni 
successivo al Centre Pompidou, ma che, come il suo prede-
cessore, si erge a capostipite di una nuova monumentalità 
dell’architettura museale, strumentalizzata, tra le altre cose, 
per la riqualificazione di una porzione cittadina. L’edificio è 
uno smisurato organismo ibrido, avvolto in un sinuoso mo-
vimento dei volumi che giocano con gli scorci prospettici e 
attirano il passante per stimolarlo all’ingresso. Ma la trasgres-
sività dell’organizzazione esterna, muta in una configurazione 
pragmatica e razionale interna di un’interconnessione di sale 
disposte intorno al foyer centrale, fulcro della composizione.
Nei vent’anni che intercorrono tra i due musei, si assiste a una 
enorme diffusione dei supermusei, specialmente negli Stati 
Uniti, che hanno registrato un successo di pubblico senza 
precedenti. Approfittando del momentaneo benessere econo-
mico del cittadino americano medio e dell’accessibilità dei voli 
interni agli Stati Uniti, le grandi città americane si sono sfidate 
esordio nei continenti asiatico, africano e australiano (in par-
ticolar modo in Cina, Giappone e Medio Oriente). I fattori che 
hanno contribuito maggiormente a questa nuova tendenza 
sono principalmente di natura economico-finanziaria, che 
hanno limitato la capacità di impresa dei piccoli e medi mu-
sei, favorendo l’egemonia dei grandi. Sulla scia dell’esempio 
fornito dal Guggenheim Museum di Bilbao, altre holding mu-
seali si sono avvalse della loro necessità di spazi espositivi per 
stringere protocolli d’intesa con governi stranieri e aprire sedi 
nelle grandi capitali del paese. Il caso più eclatante è forse 
quello del Louvre, il cui direttore Henri Loyrette, nel 2007, ha 
firmato un accordo di cooperazione con gli Emirati Arabi Uniti 
per la realizzazione ad Abu Dhabi di un grande museo univer-
sale, progettato da Jean Nouvel (Fig. 17). Scrive A. Criconia: 
“La vicenda del Louvre di Abu Dhabi ha però rivelato alcuni 
aspetti significativi del paesaggio museale che si profila all’o-
rizzonte: l’intraprendenza dei paesi arabi e asiatici che sono 
divenuti i committenti e i finanziatori dei nuovi musei; la con-
seguente esportazione della forma-museo; la riscoperta, da 
parte dell’Occidente, delle culture e delle arti cosiddette ”al-
tre”. Questo ultimo aspetto – che vede Parigi nuovamente in 
anticipo sui tempi con l’apertura, ai piedi della Tour Eiffel, del 
Quai Branly, il museo delle arti e delle civiltà d’Africa, d’Asia, 
d’Oceania e delle Americhe – emerge anche nei programmi 
culturali e nelle strategie di sviluppo delle grandi istituzio-
ni museali che stanno dando molto da fare per rinnovare le 
loro sezioni “straniere” e per promuovere workshop e corsi di 
formazione nei paesi produttori di arte, ma economicamente 
svantaggiati, come ad esempio quelli africani”.5
Si analizzerà nei paragrafi seguenti il percorso che ha portato, 
negli ultimi cinquant’anni a cambiamenti tanto radicali quan-
to repentini nella tipologia del museo.
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sul suolo del turismo culturale, costruendo le loro sculture ur-
bane. Negli anni Ottanta vengono realizzati il MOCA di Arata 
Isozaki e il Paul Getty Center di Richard Meyer a Los Angeles; 
l’High Museum of Art dello stesso Meyer ad Atlanta; mentre 
Renzo Piano realizza il Museum of Fine Arts a Dallas e il mu-
seo della Menil Collection a Houston.
Ognuno di questi progetti è caratterizzato da forme o pre-
stazioni tecniche estremizzate, ma particolarmente ambizioso 
risulta essere il Paul Getty Center (Fig. 21), costituito come 
una vera e propria acropoli dell’arte su una collina di Santa 
Monica. Il complesso si articola in sei cubi bianchi, stilistica-
mente simili ma contenenti ognuno una funzione differente.
Supermusei e preesistenze
La principale differenza che si riscontra tra i supermusei eu-
ropei e quelli americani riguarda il rapporto con il contesto: 
mentre negli Stati Uniti si prescinde totalmente da esso, mi-
rando alla creazione del cosiddetto “cubo bianco”, ossia un 
involucro puro, privo di riferimenti e reminescenze storiche; 
in Europa il supermuseo è spesso un ampliamento di edifici 
già esistenti o rientra comunque in un intervento di riqualifi-
cazione urbana.
Tra i supermusei appartenenti a questo periodo, forse il 
più significativo è rappresentato dalla Tate Modern Gallery 
(Fig.23) degli svizzeri Herzog & De Meuron, inaugurata nel 
2010. La galleria costituisce un valido esempio di archeologia 
industriale unita a un intervento di riqualificazione di un’area 
degradata della città.
La diffusione del supermuseo
Negli ultimi anni che precedono il nuovo millennio il super-
museo, come si è già accennato, inizia a svilupparsi anche nei 
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paesi non occidentali. 
In Giappone, ad esempio, il museo è diventato l’icona della 
nuova stagione moderna. In una manciata di decenni molti 
musei hanno visto la luce nella terra del sol levante e gran 
parte di essi rispecchia l’anima del paese, sospesa tra tradizio-
ne e innovazione, conciliando i principi del razionalismo con 
la filosofia zen.
Tra i tanti, si può portare l’esempio del 21st Century Museum 
of Contemporary Art di Kanazawa (SANAA, 2004, Fig. 23), 
organizzato come una serie di corpi geometrici contenuti en-
tro un anello di vetro, definito “cerchio delle interazioni”: il 
progetto si muove a partire da un concetto di universalità che 
rende il museo un luogo extraterritoriale, e non più un edifi-
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Oltre ad un giusto dimensionamento, risulta fondamentale 
al buon funzionamento del museo anche una giusta distri-
buzione degli spazi sopracitati. Non si può infatti operare 
una distinzione tra spazi pubblici e privati senza considerare 
i percorsi necessari al loro raggiungimento. È buona regola 
quindi considerare i flussi dei visitatori e del personale come 
appartenenti a due universi separati e concepire il progetto 
in modo tale da poter ottenere funzionamenti autonomi dei 
vari settori. A tal proposito, si è giudicato opportuno citare 
l’elenco dei punti esposti nel trattato di T. Hamlin2, così come 
riportati da B. Virdis3. Tali punti si riferiscono ad un program-
ma per la buona organizzazione dei musei e sono divisi in due 
gruppi, in cui il primo si riferisce alle esigenze del pubblico e 
il secondo a quelle degli amministratori.
“I gruppo:
1_Facilità di accesso alle varie parti dell’edificio e soprattutto 
agli uffici di informazione e di direzione.
2_Dimensionamento su scala umana delle sale, ad evitare la 
competizione tra opere esposte e architettura delle stesse.
3_Possibilità di rilassamento e di sollievo dalla caratteristica 
concentrazione dell’attenzione (giardini, spazi aperti, sale spe-
ciali dotate di comode poltrone, ecc.).
La suddivisione degli spazi
Gli spazi del museo si possono suddividere in spazi primari, 
secondari e accessori. Gli spazi primari sono quelle porzioni 
di museo aperte al pubblico e a esso dedicate che compren-
dono le esposizioni (suddivise in permanenti e temporanee), 
il foyer, il bookshop, la caffetteria, le aree di sosta. Gli spazi 
secondari sono invece costituiti da tutte quelle aree, chiuse al 
pubblico, necessarie alla gestione del museo e alla sua manu-
tenzione, quali magazzini, laboratori, uffici, vani tecnici. Esiste 
poi quel corpo di spazi accessori che rivestono un’importanza 
sociale e favoriscono l’interazione personale e la vitalità del 
museo stesso quali auditorium, sale conferenze, biblioteche. 
Entrambe le prime due classi sono fondamentali al buon fun-
zionamento del museo ed è importante non trascurare una 
bilanciata suddivisione delle aree da attribuire a ciascuna ca-
tegoria. Per quanto riguarda gli spazi accessori, si è già evi-
denziato nella trattazione storica dell’evoluzione del museo, 
come questi siano andati progressivamente ingrandendosi, 
portando a un radicale cambiamento nel ruolo sociale del mu-
seo1. Anche nel caso di queste zone, è necessario operare un 
opportuno bilanciamento spaziale e un’accurata distribuzione 
per un loro corretto funzionamento.
L’ARChITETTURA DEL MUSEO
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Il percorso espositivo
La progettazione di un museo è largamente influenzata, quan-
do non totalmente definita, dal principio secondo il quale è 
necessario creare una sequenza visiva. Lo studio della suc-
cessione delle opere esposte e dei percorsi necessari al loro 
raggiungimento deve essere alla base dell’anatomia dell’or-
ganismo architettonico. Questa affermazione non deve però 
lasciar pensare al percorso espositivo come vincolato a svol-
gersi in una continuità lineare lungo un’unica direzione. Tale 
principio, che prevedrebbe una serie ininterrotta di sale di 
esposizione, per usare le parole di M. Brawne: “ha origine da 
una concezione più vecchia del museo stesso”4. Al di là dell’ap-
parente ironia, l’autore vuole qui ricondursi, come già si è ac-
cennato nei capitoli precedenti, alla derivazione del museo 
dagli adattamenti dei palazzi rinascimentali, nei quali tutte le 
sale principali erano disposte in filata a formare una serie di 
spazi comunicanti.
Indubbiamente, organizzare l’esposizione secondo un percor-
so lineare, conferisce una particolare chiarezza e ordine alla 
pianta del museo, ma nell’elaborare tali considerazioni non si 
può prescindere dalle dimensioni dell’edificio in esame. Citan-
do nuovamente M. Brawne: “Vi è un certo dogmatismo in ogni 
progetto che definisce il percorso come un circuito chiuso, si 
presuppone tacitamente che una volta messo in movimento il 
trasportatore a nastro, sarebbe un errore scenderne”5 . Que-
sta immagine del nastro trasportatore illustra con chiarezza la 
fiducia, quasi reverenziale, con cui il visitatore si affida al cu-
ratore del museo affinché lo guidi e lo istruisca. Ora, nel caso 
di musei di modeste dimensioni, una soluzione come quella 
descritta poc’anzi può risultare vincente, in quanto permet-
te all’utente di concentrarsi totalmente sulle opere in espo-
sizione e non sulla ricerca del percorso più adatto per evitare 
di vedere una parte della collezione due volte e tralasciarne 
4_Buona disposizione planimetrica per cui sia facilmente indi-
viduabile lo schema dei vari percorsi.
5_Facilità dei contatti con il personale direttivo e assistente.
6_Chiara distinzione fra esposizioni generali ed esposizioni 
per la ricerca e lo studio.
7_Ottimi impianti di illuminazione e di riscaldamento perché 
il museo risulti nel contempo un luogo riposante e mental-
mente stimolante.
8_Abbondanza di servizi (guardaroba, uffici postali, toilette, 
locali di soggiorno, ristoranti, biblioteche, librerie, locali di 
vendita, ecc.)
II gruppo:
1_Confortevolezza degli uffici direzionali e buona dislocazio-
ne di questi rispetto agli uffici dei collaboratori e ai locali di 
studio.
2_Facilità dei contatti col pubblico e relativi ostacoli alle pos-
sibili intrusioni.
3_Efficienza dei servizi di accettazione, disimballaggio, regi-
strazione, immagazzinamento, ecc.
4_Ricerca dei mezzi finanziari per la manutenzione dell’edifi-
cio (pulizia, tinteggiatura, illuminazione, protezione antincen-
di, controlli per prevenire furti e maltrattamenti, ecc.).
5_Facilità di accesso ai mezzi di trasporto.
6_ Efficienza dei servizi meccanici (di trasporto verticale, di 
condizionamento dell’aria, ecc.).
A  questi punti si aggiunge la serie delle raccomandazioni per 
lo studio di piante particolarmente flessibili perché siano faci-
litati gli eventuali ampliamenti, gli spostamenti delle collezio-
ni, e tutti quei mutamenti connessi con la rapida evoluzione 
dei criteri scientifici, critici, educativi e tecnici.”
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sempre necessario considerare anche gli effetti che le fonti 
luminose possono avere sulle opere, che possono essere rovi-
nate o alterate nella loro lettura da luci non bel calibrate o non 
opportunamente schermate. 
Le caratteristiche dell’illuminazione sono risultate talmente 
importanti, da far divenire il lightning design una branca spe-
cifica nella progettazione dei musei e degli spazi espositivi. 
Non si intende pertanto qui fornire uno spettro completo ed 
esaustivo di questo ramo della progettazione, ma ci si limiterà 
a dare soltanto alcuni brevi cenni riguardo a questo argomen-
to.
Le fonti luminose possono essere distinte in due ordini princi-
pali: le fonti naturali e le fonti artificiali. 
Si è scelto di tralasciare l’elencazione dei diversi tipi di fonti 
luminose artificiali, dal momento che l’argomento meritereb-
be una trattazione ben più ampia. Si ritiene comunque op-
portuno ricordare che l’impiego di un solo tipo di sorgente 
luminosa non dà mai quei risultati che si possono ottenere 
impiegando con criterio luci differenti, perché l’occhio umano 
finisce quasi per non avvertire più la ricca disuniformità che 
caratterizza gli ambienti illuminati da luce naturale.
Come è facile intuire, la luce naturale è stata invece la pri-
ma fonte di illuminazione del museo: si pensi ad esempio alle 
grandi finestre delle sale ottocentesche o agli oculi al centro 
delle rotonde settecentesche.  Questa fonte luminosa pre-
senta tuttavia un alto numero di controindicazioni e, date le 
sue caratteristiche di incostanza, è estremamente difficile da 
controllare: la luce naturale è specifica per ogni zona geogra-
fica, variabile, cromaticamente, come in termini di intensità, 
durante l’anno, le stagioni e le ore del giorno e può creare 
imprevisti effetti di luci e ombre. Infine, il suo effetto ha una 
durata limitata nell’arco della giornata, soprattutto in inverno, 
e pertanto risulta sempre necessario, anche nel caso in cui si 
voglia far affidamento principalmente su questo tipo di illumi-
nazione, ricorrere a dispositivi di illuminazione artificiale per 
integrarne le eventuali carenze. Oltre alle finestre sulle pareti, 
un’altra. Nel caso di musei più estesi invece, questa scelta può 
rivelarsi controproducente dal momento che possono esserci 
sezioni del museo che non si desidera vedere o che posso-
no rivelarsi così poco interessanti da pregiudicare l’opinione 
complessiva dell’esposizione. 
Le modalità con cui si può infondere chiarezza all’organiz-
zazione spaziale di un museo, pur evitando il percorso uni-
co, sono molteplici: ad esempio la suddivisione del museo in 
aree più piccole, sia con l’uso di diversi cromatismi che con 
una divisione fisica degli edifici; o l’inserimento di riferimen-
ti che permettano al visitatore di orientarsi. Talvolta, inoltre, 
disporre percorsi diversi può risultare estremamente utile, 
dal momento che così facendo si dà la possibilità ai visitatori 
di scegliere il proprio percorso secondo la propria curiosità, 
competenza o disponibilità di tempo ed energie.
Ricorda inoltre L. Allégret6 come in passato si sia tentato di 
proporre una classificazione dei musei in base a tre tipi di or-
ganizzazione della circolazione dei visitatori: lineare, circolare 
o labirintica. Tale suddivisione, che poteva poi essere legata 
ai principi di apertura o chiusura dell’ambiente, non è riusci-
ta comunque a includere né la forma generale né l’estetica 
dell’edificio, data la varietà e la specificità dei musei esistenti, 
e non ha pertanto avuto successo.
La luce
Lo studio della luce all’interno del museo deve considerare 
principalmente due aspetti: l’aspetto percettivo e l’aspetto 
conservativo. La luce infatti costituisce un prezioso strumento 
nelle mani del progettista per evidenziare i punti focali dell’e-
sposizione e indirizzare l’attenzione del visitatore. Tuttavia, è 
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particolarmente importanti sono i lucernari, che permettono, 
con alcuni accorgimenti, un parziale controllo della luce natu-
rale. In generale il lucernario consiste in un’apertura praticata 
sulla copertura per far passare una luce zenitale, ma nel caso 
dei musei deve essere dotato di dispositivi che permettano di 
direzionare, filtrare o escludere del tutto i raggi solari. In ar-
chitetture museali, si tende a preferire un tipo di luce rifratta 
(con lenti specchiate e orientate) a quella diretta, non solo 
perché consente di avere un’illuminazione ambientale diffusa, 
ma anche perché permette di eliminare i danni che i raggi ul-
travioletti, quando non opportunamente schermati, possono 
provocare agli oggetti esposti. Inoltre, è sempre bene conside-
rare l’interazione tra la luce e le superfici architettoniche del 
pavimento, in primis, ma anche delle pareti. Soprattutto nel 
caso di luce proveniente dall’alto, al momento della scelta del 
materiale, se ne dovrà tenere in considerazione il coefficiente 
di riflessione per evitare fastidiosi effetti di abbagliamento.
Bisogna infine porre attenzione all’impatto psicologico che 
comporta l’eventuale chiusura totale del museo rispetto all’e-
sterno. A tal proposito, si riporta un passo di B. Virdis partico-
larmente significativo:
“L’eccessivo apprezzamento dei sistemi di illuminazione ar-
tificiale e naturale dall’alto porta dunque a prediligere l’uso 
esclusivo di particolari tipi di finestre alte o di lucernari, se 
non addirittura di sale cieche, e a dimenticare che l’esclusione 
dalla vista del mondo esteriore produce inevitabilmente quel 
senso di isolamento che favorisce a sua volta il desiderio di 
concludere la sosta e la visita anche quando aria, luce, tempe-
ratura, umidità, e tutti insomma gli elementi necessari siano 
perfettamente dosati.
Si può quindi inferire che la rispondenza brutalmente fisiolo-
gica del tipo di illuminazione non basta e che, invece, un mo-
tivo qualsiasi di «distrazione», ravvivando l’interesse, finisce 


























E. Marasco2, troppo spesso si tenta di conciliare l’ambiente 
museale con quello scolastico limitandosi a delle visite guida-
te per le scuole e a un piccolo spazio di libertà per disegnare. 
Il percorso museale, soprattutto, ma non soltanto, laddove ci 
si rivolga a dei bambini, dovrebbe presentare il museo più 
come officina, che come luogo di conservazione, mettendo 
in luce la molteplicità delle funzioni e restituendo agli utenti 
un’idea di museo aperto, vivibile e visitabile più di una volta.
Di natura opposta, sembrano invece le osservazioni di B. Bet-
telheim nel suo saggio sui bambini e il museo. Secondo lo 
psicanalista austriaco è necessario infondere nei bambini un 
senso di meraviglia per poterli condurre a un livello di cono-
scenza più duraturo. Bettelheim scrive: 
“La conoscenza razionale non genera la meraviglia, che è 
un’emozione. Troppo spesso i musei odierni cercano di tra-
smettere ai bambini un tipo di conoscenza dalla quale non 
nascerà alcun senso di meraviglia. Al contrario, io sono con-
vinto che la miglior cosa che possiamo fare per i nostri figli sia 
instillare in loro questo senso di venerazione e di meraviglia, 
dal quale soltanto si genera una conoscenza dotata di sen-
so. Questo tipo di conoscenza arricchisce realmente la nostra 
vita, perché ci consente di trascendere i limiti del quotidiano”.3
È proprio in questo senso di stupore che bisogna spiegarsi 
Già negli anni ‘50 L. V. Coleman individuava nella sua classifi-
cazione tipologica dei musei americani, una speciale categoria 
dei musei dedicata ai bambini. Egli operava infatti una distin-
zione degli edifici museali in diversi institutional types, come 
prodotti dalla combinazione dello scopo del museo e dalla sua 
organizzazione. Nel fornire la definizione di tale categoria, 
Coleman sottolinea come un museo rivolto ai bambini debba 
non solo tenere conto della “statura” del suo pubblico, ma do-
tarsi di una doppia presentazione dell’esposizione in quanto 
i piccoli saranno comunque accompagnati da degli adulti. Si 
riporta qui la definizione originale di L. V. Coleman:
“Children’s museums form a special-requirement group both 
on account of the small stature of their “public” and because 
subject matter should be conceived of and presented differen-
tly for children than for tehir parents”.1
 
Dal punto di vista della fruizione del museo, risulta di fonda-
mentale importanza coinvolgere i bambini e non relegarli al 
ruolo di semplici spettatori, affidando loro una parte attiva 
nell’esperienza della visita. Per ottenere questo risultato, sem-
bra necessario che il museo perda parte della “sacralità” di cui 
spesso si avvolge, avvicinandosi ad un’atmosfera più coinvol-
gente e genuina per i bambini. Come giustamente sottolinea 
IL MUSEO, I bAMbINI E I RAGAZZI
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infatti l’imponenza e la grandiosità di molte architetture mu-
seali, conformate in modo da preparare lo stato d’animo dei 
visitatori all’incanto che li attende all’interno. Secondo Bet-
telheim le mostre moderne, così razionalmente organizzate 
e approfonditamente spiegate con un intento essenzialmente 
didattico, si rendono paradossalmente le meno adatte alla tra-
smissione della conoscenza ai bambini: per individui semplici, 
quali sono i bambini, istruttivo e meraviglioso si elidono cioè 
a vicenda, prevalendo l’uno allo smorzarsi dell’altro.
In questo caso ci si trova tuttavia di fronte a un tipo di mu-
seo particolarissimo, poiché gli elementi che compongono la 
collezione, i giocattoli, sono per loro natura affini all’indole 
dei principali utenti, i bambini. Sarà quindi necessario relazio-
nare le considerazioni appena fatte al caso specifico oggetto 
di studio.
Per quanto riguarda i ragazzi invece, è utile invece ricordare 
i programmi educativi a loro rivolti, promossi da molti musei, 
soprattutto americani. Si tratta di corsi in cui i ragazzi ven-
gono avvicinati e sensibilizzati all’arte e hanno la possibilità 
di sperimentare ed elaborare proprie proposte e confrontarsi 
con i loro coetanei. Una ricerca recente4 ha peraltro eviden-
ziato come una percentuale leggermente inferiore al 60% dei 
ragazzi coinvolti in questi programmi li abbia definiti una del-
le esperienza più importanti della propria vita. Se, come pare 
emergere dalla ricerca, queste esperienze giocano un ruolo 
tanto formativo e positivo per il carattere dei ragazzi che le 
seguono, allora forse la scelta dei supermusei di investire così 






















giocattoli esposti in teche e vetrine chiuse e in parte da opere 
interattive in cui i visitatori potranno avere un ruolo attivo.
È facile immaginare che quasi tutti i visitatori possiedano o 
abbiano posseduto un tempo alcuni dei giocattoli esposti, ver-
so i quali sicuramente nascerà un sentimento di attaccamento 
o nostalgia, ben diverso da i giocattoli estranei al loro ambien-
te domestico. Potrebbero trovare anche esposto il giocattolo 
che non sono mai riusciti ad avere, quello che i genitori non 
avevano voluto comprar loro o quello che aveva un amico 
d’infanzia che però non voleva far toccare ad altri. Bene, in 
tutti questi casi l’atteggiamento del visitatore sarà comunque 
profondamente diverso da quello che potrebbe tenere nei 
confronti di opere d’arte o manufatti antichi perché la sua 
esperienza è comunque un tipo di esperienza diretta che com-
porta una certa familiarità con l’oggetto esposto.
È sulla base di queste considerazioni che si deve pensare l’at-
mosfera all’interno del museo dei giocattoli, in cui la collezio-
ne non è costituita da un corpo di elementi occulti da scoprire 
o venerare, ma da oggetti sui quali semmai la conoscenza va 
approfondita o estesa, e dove è possibile tracciare collega-
menti più complessi, data una scontata conoscenza di base 
generalizzata degli utenti.
Il museo dei giocattoli risulta essere un caso estremamente 
particolare all’interno delle casistiche dei musei fino ad ora 
esaminate. Non si tratta di un museo d’arte, né di un museo 
scientifico o di storia naturale, né tanto meno di un museo di 
reperti storici antichi. Con l’espressione “giocattoli contem-
poranei” si intendono infatti tutti quei giocattoli prodotti in 
un periodo recente (dagli anni ’50 in poi) e pertanto il museo 
non prevede nessun tipo di excursus storico della tradizione 
dei giocattoli. 
Ci si trova, in effetti, davanti a un caso in cui tutti i rapporti 
sono ribaltati: il principale destinatario del museo non è un 
individuo che necessita di essere avvicinato all’oggetto espo-
sto con introduzioni e spiegazioni, ma è un esperto in materia, 
un fine conoscitore di tutti i meccanismi di utilizzo dell’opera 
esposta, previsti e imprevisti dal costruttore. Facendo un pa-
rallelo con i musei di opere artistiche, è come se la maggior 
parte dei loro visitatori fossero critici d’arte.
Quanto detto fino ad ora rimane valido, ma è necessario con-
siderare che in questo caso il museo risulta essere un am-
biente in cui viene conservata ed esposta una collezione di 
oggetti che in parte gli utenti possiederanno loro stessi e che 
quindi dovrà necessariamente emergere per completezza e 
varietà. In particolare, l’esposizione sarà costituita in parte da 
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_ avere una fondazione anfibia, cioè una fondazione inserita 
in un bacino che normalmente è secco, ma che, in caso di 
inondazione, è in grado di riempirsi d’acqua, facendo solle-
vare l’edificio al di sopra del pelo libero e riportandolo nella 
posizione iniziale una volta che l’acqua si sia ritirata;
_ essere fondato su pali in calcestruzzo armato o acciaio o 
legno;
_ avere una fondazione adagiata sul fondo della massa d’ac-
qua.
Al fine di ottenere una visione d’insieme delle possibilità che 
si possono avere nella costruzione di edifici sull’acqua, si è 
effettuata una ricerca su un campione di 47 progetti, realiz-
zati o elaborati nell’ultimo decennio. Si è cercato di ottenere 
un campione più eterogeneo possibile dal punto di vista delle 
destinazioni d’uso, delle dimensioni, della tecnologia di fonda-
zione e della collocazione geografica.
Nella tabella 1 è riportato l’elenco dei progetti presi in esame, 
raggruppati per destinazione d’uso, e dove per ognuno è stato 
evidenziato con un colore il tipo di fondazione presente.
Si è ritenuto opportuno, prima di procedere alla progettazio-
ne, effettuare una ricerca per ottenere un’immagine comples-
siva di quali siano le caratteristiche comuni, e quali siano in-
vece le possibili eccezioni, nella gamma degli edifici a stretto 
contatto con l’acqua, ad oggi esistenti o almeno progettati.
Innanzi tutto è necessario distinguere i diversi rapporti che 
l’opera architettonica può avere con l’acqua. Relativamente 
al tipo di fondazione, esistono infatti diverse possibilità e l’e-
dificio può:
_ galleggiare su una base flottante in calcestruzzo armato, op-
portunamente impermeabilizzato ed eventualmente alleggeri-
to (ad esempio con polistirene espanso);
_ galleggiare su un pontone in acciaio, con caratteristiche si-
mili a una chiatta;
_ galleggiare su altri sistemi, come ad esempio taniche in pla-
stica riciclate e riempite d’acqua o su piattaforme di materiale 
leggero come polistirene estruso;
STRUTTURE SULL’ACqUA
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PROGETTO USO AREA [ m2 ] LUOGO E DATA ARCHITETTI
Ark Hotel ALB 15000 Sochi (RUS), in corso Remistudio
Floating hotel ALB 4423 varie, in corso Baumhauer Eichler Architekten
Aquadomi hotel ALB 4000 - 9000 varie,  in corso C. F. Møller Architects
Seoul floating islands CLT 9210 Seoul (KR), 2011 Haeahn Architecture + H Architecture
Baltic sea art park CLT 1295 Pärnu (EST), in corso WXCA
Iba dock CLT/UFF 1925 Amburgo (DE), 2010 Han Slawik Architekt
Makoko floating school EDU 220 Lagos (WAN), 2012 NLÉ
Docks-cite de la mode EDU/CLT/RCR 20000 Parigi (FR), 2012 Jakob+MacFarlane
The crown, floating village MST ns Londra (GB), in corso Baca architects, Waterstudio NL
Freischwimmer RSD 120 Amburgo (DE), 2009 tun-architektur
Thesayboat RSD 63 Nelahozeves (CZ), 2012 Marek Ridký
Watervilla de Hoef RSD 147 De Hoef (NL), 2006 Waterstudio NL
Fennel Residence RSD 220 Portland (USA), 2005 Robert Harvy Oshatz
Living on the Eilbek canal RSD 200 Amburgo (DE), 2010 DFZ Architekten
Amphibious house RSD 225 Marlow (GB), in costruzione Baca architects
One of one RSD 145 Amburgo (DE), 2009 MONO Architekten, baubüro.eins
Waterkanthus 100 RSD 104 KrÖslin (DE), 2012 büro13 architekten
De Omval Villa RSD 197 Amsterdam (NL), 2010 +31 architects
Watervilla Weesperzijde RSD 200 Amsterdam (NL), 2014 +31 architects
Drijf in Lelystad RSD 195-285 Lelystad (NL), 2012 Attika Architekten
Radio Yervan Houseboat RSD 180 Amburgo (DE), 2010 Sprenger von der Lipper Architekten
Humboldtinsel RSD 266 Berlino (DE), in corso Baumhauer Eichler Architekten
Ecolodge RSD 58 Dordrecht (NL), 2012 Marijn Beije
Pampus Haven RSD 4500 Pampus Haven (NL), in corso MVRDV
Floating house RSD 193 San Francisco (USA), 2013 Robert Nebolon Architects
Houseboat on the Eilbek canal RSD 180 Amburgo (DE), 2010 Martinoff architekten
Houseboat on the Eilbek canal RSD 130 Amburgo (DE), 2010 Rost.Niderehe Architekten | Ingenieure
San Francisco bay house RSD 648 San Francisco (USA), 2006 Robert Nebolon Architects
IBA waterhouses RSD 12400 Amburgo (DE), 2013 Schenk+Waiblinger Architekten
Floating houses RSD 10625 Amsterdam (NL), 2011 Architectenbureau Marlies Rohmer
Xinjin water city RSD 5000000 Chengdu (CN), in corso MVRDV
Prinsensteiger RSD/RCR 500 Amsterdam (NL), in corso oth_architecten
Exbury egg RCR/STA 22 Hampshire (GB),  2013 PAD studio
Blooming bamboo house RCR/UFF 44 Han noi (VN), 2013 H&P architects
Twin Blade RCR/STA 240 Amsterdam (NL), 2012 Nio Architecten
Floating racetrack RCR  variabile varie, progetto in corso Baca architects
Winterbadeschiff RCR 1000 Berlino (DE), 2005 Wilk-Salinas Architekten
Het Bosh RCR 480 Amsterdam (NL), 2010 Dreissen architects, Jager Janssen
31Strutture sull’acqua
Brooklyn bridge park piers RCR 1895 Brooklyn (USA), in corso James Carpenter Design Associates
Floating cinema RCR 21 Londra (GB), 2013 Duggan Morris Architects
Aalborg havenbad RCR 2000 Aalborg (DK), 2012 JWH arkitekter
Archipelago Cinema RCR 250 Kudu island (T), 2012 Büro Ole Scheeren
The floating experience RCR 1010 Amburgo (DE), 2008 AMF Architekten Martin Förster
Werkhaven Waternet UFF 875 Amsterdam (NL), 2011 Attika Architekten
Kraanspoor UFF 12500 Amsterdam (NL), 2007 oth_architecten
Arctia Headquarters UFF 950 Helsinki (FI), 2013 K2S Architects
REM Eiland UFF/RCR 661 Amsterdam (NL), 2011 Concrete
Legenda delle fondazioni:
TIPO DESCRIZIONE
1 serbatoi in plastica riciclata riempiti con acqua
2 pontone in calcestruzzo (eventualmente alleggerito con polistirene espanso)
3 struttura metallica tipo chiatta
4 altri sistemi galleggianti (cubi di styrofoam, costruzioni in legno, non specificato)
5 fondazione su platea adagiata sul fondale
6 anfibia
7 su pali
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Case galleggianti
Come si è detto, la funzione residenziale è quella maggior-
mente diffusa, nonché la più antica, all’interno delle casistiche 
degli edifici galleggianti. Geograficamente parlando, se ne tro-
vano numerosissimi esempi in Nord Europa, soprattutto nelle 
città situate lungo fiumi e canali come Amburgo o Amster-
dam, dove la tradizione di abitare sull’acqua è già consolidata 
da secoli. Tuttavia, di recente si registrano anche molteplici 
esempi negli Stati Uniti, soprattutto nell’area di San Francisco. 
Il campione di abitazioni analizzate comprende strutture con 
dimensioni comprese tra 60 e 200 metri quadri, galleggian-
ti per la maggior parte su pontoni in calcestruzzo e talvolta 
in acciaio. Molti degli esempi analizzati mirano a fondere le 
tecniche costruttive navali e civili, anche nella definizione dei 
materiali.
Come si è detto, ad Amsterdam abitare in una casa galleg-
giante è legale dal XVII sec. Inizialmente però, quando i canali 
venivano utilizzati per il trasporto delle merci, vivere in una di 
queste abitazioni era indice di povertà. Successivamente si è 
assistito a un’inversione di tendenza,più precisamente nel mo-
mento in cui i canali hanno perso la loro funzione commercia-
le e anche i vecchi magazzini sono stati trasformati in edifici 
di lusso. Le chiatte, prima utilizzate per la movimentazione dei 
materiali, sono state convertite in abitazioni: le house boat. 
La prima house boat è datata al 1840 ed era stata costruita 
per trasportare acqua potabile. Ad oggi, lungo i canali della 
capitale olandese si trovano circa 2500 houseboat, contraddi-
stinte da diverse caratteristiche e funzioni: alcune conservano 
il loro carattere abitativo, altre hanno funzioni perlopiù legate 
al turismo quali musei o alberghi.
Come risulta evidente dalla tabella appena riportata, gran par-
te degli edifici galleggianti attualmente realizzati ha funzione 
residenziale. Questo non stupisce se si pensa che storicamente 
la presenza di acqua è sempre stata un requisito fondamenta-
le per la scelta della collocazione degli insediamenti abitativi.
I primi esempi di villaggi su palafitte si possono datare già 
all’età del bronzo o addirittura della pietra. A questo periodo 
appartiene ad esempio la ricostruzione del villaggio di Unte-
ruhldingen, sul lago di Costanza in Germania, in cui oggi sono 
visitabili le capanne lignee su pali riedificate sulla base dei 
ritrovamenti archeologici. L’abitazione su palafitte era infatti 
relativamente ben protetta dagli attacchi degli animali o di 
altri nemici, e allo stesso tempo permetteva di pescare diret-
tamente da casa. Comunque le più antiche e famose dimore 
su palafitte erano costruite sulla sponda dei laghi, su terreni 
paludosi e non in acque profonde, soggette alle correnti.
Vivere in stretto contatto con l’acqua è, ed è stata, una realtà 
in molte parti del pianeta: i Chao-Le (letteralmente, il popolo 
del mare) vivono in abitazioni su palafitte in Tailandia; ad Am-
sterdam invece abitare in una woonboot (la casa galleggiante 
costituita all’interno di una imbarcazione) sui canali è legale 
dal 16521. 
Gli edifici galleggianti, oltre a possedere tutto il fascino di una 
vita sull’acqua, hanno l’enorme vantaggio di non essere dan-
neggiati da maree e inondazioni, un problema estremamente 
sentito in alcune aree geografiche del pianeta: in Asia quasi 
ogni anno i notiziari riportano la comunicazione di una nuova 
alluvione; ma non solo, l’Olanda ancora oggi ricorda la cata-
strofica inondazione del 1953 dove il livello dell’acqua salì di 
ben 5.25 metri al di sopra della soglia normale.
Nell’ultimo decennio gli edifici galleggianti hanno iniziato ad 
entrare in una dimensione totalmente nuova, non più limitan-
dosi alla sola funzione residenziale, ma estendendo le proprie 
destinazioni d’uso a hotel, istituzioni culturali, uffici, cinema.
Si cercherà nel paragrafo successivo di fornire uno spettro ab-
bastanza ampio delle possibilità che oggi si possono ottenere 
con gli edifici galleggianti.
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Living on the Eilbek Canal
Questa houseboat (Fig. 25), progettata dallo studio tedesco 
DFZ Architekten nel 2010, si inserisce all’interno di un pro-
getto pilota per un’area situata lungo il canale Eilbek di Am-
burgo destinata proprio alla realizzazione di case galleggianti.
Il design si basa sui presupposti dell’architettura navale e in 
particolare la priorità è stata data a un uso dello spazio estre-
mamente efficiente: tutti gli ambienti sono multifunzionali per 
meglio confrontarsi con la sfida degli spazi limitati e variegati, 
creati dai diversi volumi che variano in altezza e posizione.
L’edificio si configura come due grossi elementi parallelepipe-
di, separati da una sottile incisione dalla quale si ha accesso 
alla costruzione, e che contribuisce a portare luce all’interno.
 La progettazione ha inoltre tenuto conto delle diverse pro-
spettive che si possono ottenere dell’abitazione guardandola 
da terra o dall’acqua: in particolare, il prospetto che si affaccia 
sul canale è disegnato dalle grandi aperture vetrate. 
La sovrastruttura è costituita da una struttura a telaio in legno 
e l’intero edificio, con una superficie lorda di 200 m2, galleg-
gia su un pontone in cemento armato.
Drijf in Lelystad
Il progetto degli olandesi Attika Architekten (architettonico) 
e ABC Arkenbouw (strutturale) consiste in otto abitazioni gal-
leggianti per altrettante famiglie (Fig. 26). Avendo trascorso 
la loro infanzia vivendo sull’acqua, ognuna di queste famiglie 
aveva espresso il desiderio di poter tornare alle proprie origini 
abitative. Per questo motivo è stato istituito una partnership 
collettiva, con il nome di Float in Lelystad, che ha commis-
sionato le otto diverse case galleggianti. Naturalmente ogni 
famiglia ha potuto avanzare le proprie richieste e dunque ogni 
residenza è caratterizzata da una propria forma, dimensione e 
colore. Il leitmotiv di tutte le costruzioni è però il diretto con-
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di luce naturale, riflessioni dell’acqua sulle superfici e terrazze 
che si affacciano ai diversi livelli.
È tanto importante il rapporto con l’acqua, che l’insieme di 
tutti gli edifici dovrebbe evocare un gruppo di uccelli acquati-
ci, nascosti tra le canne.
Le abitazioni hanno una superficie lorda compresa tra i 195 
e 285 m2 e il sistema galleggiante è costituito da cassoni in 
calcestruzzo.
Uffici, studi artistici
Nell’ultimo decennio, alcune compagnie o artisti hanno deciso 
di spostare il proprio quartier generale o il proprio laboratorio 
a diretto contatto con l’acqua. Per quanto riguarda le dimen-
sioni, si arriva a sfiorare i 1000 metri quadri per costruzioni 
galleggianti, mentre si superano abbondantemente nel caso 
di costruzioni su pali. Anche in questo caso, la maggior parte 
degli esempi si trova nel Nord Europa.
Werkhaven  Waternet 
Anche questo edificio è opera degli studi olandesi Attika Ar-
chitekten (progetto architettonico) e ABC Arkenbouw (proget-
to strutturale), ma in questo caso le dimensioni sono molto 
superiori all’architettura residenziale descritta nel precedente 
paragrafo: si tratta infatti di una superficie lorda di 875 m2, 
distribuita su 3 piani e galleggianti su due pontoni in calce-
struzzo connessi tra loro. L’area totale della base è di 31x12 
m, costituendo così l’architettura galleggiante di dimensioni 
maggiori di tutta l’Olanda.






funzioni di servizio per i lavoratori sono collocate nel piano 
sommerso. Una spaziosa mensa a doppio volume forma il 
cuore dell’edificio, connettendo tutti gli ambienti del piano 
terra e primo piano con il porto. La forma dell’edificio è estre-
mamente semplice e netta, mentre la pelle esterna è costituita 
da un assembramento di canne, che rappresentano la purifi-
cazione dell’acqua e quindi l’essenza dell’azienda Waternet. Il 
rivestimento vegetale, oltre che avere una funzione simbolica, 
contribuisce anche all’isolamento termico dell’edificio. Inoltre, 
così come la struttura portante in legno, può essere disas-
semblato in componenti riutilizzabili o biodegradabili senza 
lasciare rifiuti
La costruzione è dotata di un innovativo sistema di riscalda-
mento e raffrescamento: alla base del cassone di calcestruz-
zo è collocato uno scambiatore di calore funzionante come 
un pavimento radiante all’inverso, che sfrutta la differenza di 
temperatura tra gli ambienti dell’edificio e l’acqua. Posto in 
collegamento con una pompa di calore (alimentata dai pan-
nelli solari sul tetto dell’edificio), provvede al riscaldamento e 
al raffrescamento della costruzione.
Questo ufficio galleggia (fig. 28) tra la flotta di imbarcazioni 
della Waternet che ogni giorno naviga i canali di Amsterdam 
per ripulirne le acque dalla sporcizia. In un tempo di 5-10 
anni si prevede di convertire tutta la zona del porto in area 
residenziale: la caratteristica galleggiante dell’edificio permet-
terà di spostarlo semplicemente in una nuova collocazione.
Arctia Headquarters
Si tratta di uno dei primi edifici galleggianti costruiti nel pano-
rama cittadino di Helsinki, completato nel 2013 dal gruppo di 
architetti k2s, e si estende un’area di 950 m2 per una super-
ficie lorda di 1250 m2.
La compagnia Arctia si occupa delle operazione di rompi-
mento del ghiaccio e di altre pesanti operazioni marittime off-
shore. Non stupisce pertanto la scelta di costruire il proprio 
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della Germania. Costruito nel 2010 ad Amburgo dallo studio 
tedesco Architech, la costruzione tenta di aprire nuove solu-
zioni all’innalzamento del livello delle acque dovuta al surri-
scaldamento globale. Gettando le basi per una nuova forma 
di città flessibile e riconfigurabile, questo edificio può asse-
condare i movimenti della marea, oscillando tra livelli liquidi 
distanti fino a 3,5 m, anche in caso di tempesta.
L’accesso avviene da un pontile, che conduce diretta-
mente al terzo piano (il più alto), dove si trovano spazi di 
ricezione,espositivi e di amministrazione, nonché una terrazza 
all’aperto.
L’intera struttura è costruita in moduli prefabbricati di acciaio 
leggero, assemblati in sito, che possono eventualmente essere 
smontati nel caso in cui l’edificio debba cambiare accessi o 
collocazione. Inoltre quasi tutte le componenti possono essere 
riassemblate o riutilizzate.
Una costruzione di simile concezione non poteva non aver 
posto particolare attenzione alla sostenibilità energetica: il 
risparmio energetico si ottiene infatti grazie alle tecnologie 
solari (un sistema fotovoltaico posto sul tetto) e a sistemi di 
raffrescamento e riscaldamento ad acqua senza produzione di 
CO2 (una pompa che scambia calore con il fiume Elbe). 
quartier generale sul mare a fianco delle sue stesse navi rom-
pighiaccio. Questi vascelli sono peraltro motivo di orgoglio 
nazionale e le loro imponenti masse si stagliano di fronte alla 
facciata neoclassica degli ottocenteschi alloggi navali. In un 
contesto così monumentale, la scelta degli architetti finlandesi 
è stata quella di un’umile scatola nera, che riprenda inoltre il 
colore degli scafi dei rompighiaccio: l’edificio stesso può qua-
si essere letto come uno dei vascelli. Il rivestimento esterno 
è costituito da una lamiera grecata di acciaio, gradualmente 
traforata con un motivo che ricorda i cristalli di ghiaccio. L’in-
terno invece è in legno laccato e si lega alla tradizione delle 
costruzioni navali.
La costruzione galleggia su un pontone in calcestruzzo, dotato 
di un sistema di zavorre che mantengono il pavimento sempre 
allo stesso livello.
IBA Dock
Con i suoi 1925 m2 di superficie lorda, disposti al di sopra di 
una base galleggiante in calcestruzzo di 1075 m2 (43x25 m), 
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Attività ricreative, culturali, ricettive
Il fascino degli edifici galleggianti non poteva non contagia-
re anche la categoria delle attività ricreative. Tra queste si 
contano cinema, strutture per lo sport e per il relax, sale con-
ferenze, ristoranti e alberghi. Molte di queste strutture, date 
le ampie dimensioni non sono costituite da un unico blocco 
galleggiante, ma sono frammentate in volumi minori. Tuttavia 
non mancano esempi di costruzioni totalmente galleggianti 
anche di grandi dimensioni, riunite in un unico complesso. 
Si nota che per questo genere di destinazione d’uso, indiriz-
zata ad un pubblico più vasto, la tecnologia del galleggiante 
abbia preso piede anche in aree geografiche dove non era 
storicamente presente. Inoltre, non mancano esempi di pro-
getti senza una specifica collocazione geografica: ricorrere ad 
un tipo di edificio non permanentemente ancorato al suolo 
permette di sviluppare un prototipo architettonico che potrà 
essere spostato e collocato in ogni parte del pianeta.
Baltic sea art park 
Questo progetto (Fig. 31) per il parco delle arti di Pärnu 
(Estonia) non è ancora stato realizzato e ci si riferisce qui alla 
proposta del gruppo WXCA, vincitore del primo premio del 
concorso indetto su questo tema. Una delle sfide lanciate dal-
la competizione era quella di riunire in un’unica visione la 
comunità delle nazioni che si affacciano sul mar Baltico, che 
è stata risolta dal gruppo polacco con la progettazione di una 
piazza galleggiante, sulla quale si affacciano nove padiglioni, 
galleggianti anch’essi.  La piazza, progettata come la piazza 
di un mercato, può essere adattata a molti usi, tra cui quello 
di palco per eventi culturali di varia natura, o semplicemente 
quello di punto di incontro per gli abitanti della città. Data la 
sua caratteristica di struttura galleggiante, la piazza può ri-
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Seoul floating Island
Seoul è una delle città più densamente popolate al mondo ed è 
per questo motivo che l’amministrazione cittadina sta cercan-
do negli ultimi anni di individuare nuove aree da destinare a 
funzioni ricreative e culturali. All’interno di questo panorama 
si inserisce il progetto di Rinascimento del fiume Han, di cui 
fanno parte anche le tre isole galleggianti (Fig. 32), che mira 
a stimolare la creazione di un paesaggio acquatico. Lo studio 
H Architecture di New York e quello locale Haeahn Architec-
ture hanno collaborato alla realizzazione di questo progetto, 
completato nel 2011 e che copre una superficie lorda di oltre 
9200 m2, per creare un una nuova icona culturale per la città 
di Seoul.
Il concept del progetto è quello di ricreare i tre stadi della fio-
ritura (il seme, il bocciolo e il fiore aperto) nelle forme dei tre 
manere al suo posto anche nei mesi invernali ed essere usata 
come pontile, oppure può essere spostata per ospitare funzio-
ni diverse altrove.
Lo schema funzionale dell’edificio principale richiama quello 
delle tipiche residenze nordeuropee, dove era comune combi-
nare gli spazi abitativi al piano terra con gli spazi di stoccag-
gio (soprattutto granai) ai piani superiori: il progetto lascia 
così il piano terra alle funzioni espositive, e porta al primo 
piano quelle di conservazione e deposito. La stessa forma dei 
padiglioni è ripresa dalle costruzioni tradizionali nordiche: 
in particolare il tetto a falde inclinate, crea altezze variabili 
all’interno, che permettono di ospitare esposizioni di diversa 
natura.
In tutto il progetto ha un’area lorda di 1295 m2 e galleggia su 
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configurazione, il progetto copre una superficie lorda di 5300 
m2, per circa 200 stanze di albergo, più tutte le funzioni an-
cillari .
Un’altra opzione è la forma “a Z” (Fig. 33), più adatta alla collo-
cazione in aree meno vaste, come fiumi e porti. Questa forma 
ricerca un rapporto con la riva più originale delle ordinarie 
costruzioni sull’acqua, dal momento che non può mai essere 
disposta con il lato lungo parallelo al fronte della riva stessa. 
edifici delle isole, costruite in acciaio, legno e vetro.
La più piccola delle isole ospita gli impianti idraulici, mecca-
nici ed elettrici, per assicurare che il progetto abbia il minor 
impatto possibile sul fiume Han.
Date le notevoli dimensioni del progetto, nonché la sua collo-
cazione all’interno di un ambiente mobile come il fiume, sono 
risultati di vitale importanza i sistemi di ancoraggio della 
struttura per stabilizzarla nelle correnti. Le isole galleggiano 
attraverso un complesso di pontoni in calcestruzzo, ormeg-
giati al letto del fiume con un sistema automatizzato di anco-
raggi. Tale tecnologia è ripresa dalle passerelle galleggianti 
per gli aeroplani e tiene in considerazione le diverse possibili 
condizioni ambientali quali vento, onde, monsoni e ogni tipo 
di fluttuazione del livello liquido. Inoltre, l’angolo e la forma 
delle catene di fissaggio sono controllate da un sistema di po-
sizione dinamica per assicurare la stabilità.
Dal momento che le isole devono galleggiare, il processo di 
costruzione ha richiesto la prefabbricazione delle sovrastrut-
ture a terra, trasportate poi nel fiume con un tappeto di rulli, 
in un processo molto simile al varo di una nave. Per avere 
un’idea delle tempistiche, si può aggiungere che il varo dell’i-
sola più piccola è durato poco più di cinque ore.
Aquadomi hotel
La serie di hotel Aquadomi si basa una costruzione modulare, 
razionale e prefabbricata, galleggiante su pontoni di calce-
struzzo. Gli elementi base possono essere combinati in varie 
forme per ottenere diverse caratteristiche in base alle esigen-
ze della clientela. 
Ad esempio, la forma a stella (Aquadomi star) assicura la vista 
sull’acqua a tutte le camere, oltre a poter essere orientata per 
meglio adattarsi ad ogni sito. Con questa forma è possibile 
creare, tra i diversi bracci, tre piccole baie, che permettano 
l’accesso all’acqua per funzioni chiave di gestione e che for-




mo di 1,2 m a un massimo di 14,6 m.
Il bando forniva inoltre informazioni di massima riguardo al 
clima dell’area: Amsterdam è caratterizzata da un tipo di clima 
oceanico (contraddistinto  da una leggera escursione termi-
ca), con temperature che raramente scendono, anche di notte, 
sotto i -5° C ed estati moderatamente calde1 e piovose.
Il programma funzionale
Il programma funzionale del complesso prevedeva un’area 
netta minima di 4150 m2, più un’area di 1038 m2 (pari al 
25%) da destinare alla circolazione2 e agli spessori murari, per 
un’area lorda minima di 5188 m2.
Si riportano in seguito le aree da destinare alle singole fun-
zioni:
_ Ingresso / foyer: 250 m2 per informazioni sulle esposizioni 
e assistenza ai visitatori;
_ Punto vendita di Souvenir / bookshop: 100 m2;
_ Esposizione permanete: 2000 m2;
Il primo Ottobre 2014 è stato bandito un concorso di idee da 
parte dell’associazione Arquitectum, per la progettazione di 
un museo galleggiante dei giocattoli contemporanei, ormeg-
giato alla riva del canale Oosterdok ad Amsterdam1.
Uno degli obbiettivi del concorso, era quello di stimolare il 
dibattito riguardo alla progettazione in condizioni estrema-
mente peculiari, sia data l’innovazione costituita dalle strut-
ture galleggianti, sia data la presenza nell’area di strutture di 
rilievo architettonico.
Trattandosi di un edificio galleggiante, il bando del concorso 
indicava soltanto sommariamente i limiti del sito, lasciando ai 
progettisti libertà di scelta per l’esatta collocazione della strut-
tura.  Tali confini erano comunque costituiti dalla strada Prins 
Hendrikkade a Sud (sulla quale si trova la biblioteca ARCAM), 
dal NEMO (il museo della scienza progettato da Renzo Piano) 
a Ovest, dalla VOC (la nave cargo del XVIII secolo ormeggiata 
nel canale) a Nord-Est,  e dallo Scheepvaartmuseum (il mu-
seo marittimo olandese) a Est. Lo stesso bando, sottolineava 
l’importanza dell’area da un punto di vista sia educativo che 
turistico.
Una caratteristica di particolare rilievo dal punto di vista pro-
gettuale era la profondità del canale su cui l’edificio avrebbe 
dovuto galleggiare: nell’area di intervento la profondità media 
è di soli 3,5 m, mentre lungo il canale può variare da un mini-
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non sarebbero state penalizzate quelle proposte che, seppur 
di dimensioni maggiori, avessero previsto un sistema tecno-
logico tale da poter scomporre o ripiegare la struttura su sé 
stessa, in modo da non superare i 20 m di estensione di una 
dimensione della pianta. 
Sempre in una fase successiva, è stato specificato che i proget-
tisti avrebbero dovuto considerare una tipologia di collezione 
estremamente variegata: le opere da considerare comprende-
vano infatti sia oggetti interattivi, che da esposizione “fissa”. 
Anche sulle dimensioni delle opere non sono state fornite in-
dicazioni e si è pertanto assunto che anche queste dovessero 
essere le più diverse possibili.
_ Esposizione temporanea: 500 m2;
_ Spazio educativo: 300 m2, comprensivo di un auditorium 
con capienza per 150 persone;
_ Caffetteria / bar: 200 m2;
_ Area amministrativa: 300 m2;
_ Servizi igienici: 100 m2 per un totale di almeno 3 bagni più 
un bagno per disabili per ambo i sessi;
_ Magazzino: 200 m2;
_ Locali tecnici: 200 m2;
Inoltre il bando proponeva un’ulteriore suddivisione delle 
aree funzionali sulla base di tre livelli organizzativi:
_ Spazi pubblici, ovvero accessibili liberamente da tutti i vi-
sitatori: ingresso, foyer, area espositiva, servizi igienici, bo-
okshop e bar;
_ Spazi semi-pubblici, ovvero con ingresso riservato ad un 
pubblico, con limitazioni da stabilire a seconda degli usi: audi-
torium e spazio educativo;
_ Spazi privati, ovvero accessibili solo dal personale o da ca-
tegorie speciali di pubblico: area amministrativa, vani tecnici, 
magazzino.
Ulteriori indicazioni
Il bando non forniva alcuna limitazione all’altezza dell’edificio, 
e lasciava libertà ai progettisti di progettare su livelli multipli 
per disporre il programma.
Un’indicazione importante era invece fornita dalla restrizione 
di una delle dimensioni in pianta della base galleggiante ad un 
massimo di 20 m. Tale limitazione era finalizzata al passaggio 
eventuale della struttura attraverso i restringimenti dei canali 











la gestione delle acque. In seguito alla successiva espansione 
della città, i canali originariamente esterni e destinati alla dife-
sa, si trovarono ad essere interni e mutarono la loro funzione 
diventando vie per il trasporto delle merci.
Nel 1612 si passò alla realizzazione delle tre cerchie di canali 
principali, dietro un ambizioso progetto di espansione della 
città, che tenne conto di aspetti quali la proprietà dei territori, 
l’espansione delle difese cittadine, la fattibilità economica, la 
separazione geografica delle funzioni nelle porzioni urbane 
di recente sviluppo e delle esigenze estetiche: grazie a questa 
maglia di canali, la cui realizzazione richiese circa 50 anni, la 
superficie urbana di Amsterdam quadruplicò. 
Tra il 1656 e il 1662 l’anello dei canali fu esteso verso Est, 
sempre seguendo gli stessi profili circolari, fino a congiun-
gersi con il fiume Amstel (Fig. 33). È proprio in questa zona 
che furono costruite molte delle più grandiose case sui ca-
nali: la cosiddetta “fascia d’oro” del canale Herengracht (più 
precisamente la sezione che si estende tra la Leidsestraat e 
la Vijzelstraat) costituisce probabilmente il miglior esempio 
della ricchezza accumulata dalla città durante la Golden Age 
dell’egemonia olandese nel mercato coloniale. Tuttavia, pro-
prio durante questa nuova fase di sviluppo urbano, diventò 
sempre più evidente il declino di tale egemonia: la crescita 
economica rallentò e molti dei nuovi spazi urbani rimasero 
I canali di Amsterdam
Con i suoi 100 km di canali, Amsterdam è una delle più famo-
se città sull’acqua al mondo. Ad oggi nella città si trovano 165 
canali, ma in origine questo numero era molto più elevato 
dato ch molti di questi corsi d’acqua sono stati interrati nei 
secoli, per esigenze igieniche o funzionali. Nonostante queste 
opere di interramento, attualmente circa un quarto della su-
perficie cittadina è ancora navigabile.
La città di Amsterdam è fin dalle origini legata all’acqua e 
questo rapporto si ritrova anche nel nome stesso della città: 
essa infatti vide il suo primo sviluppo intorno al 1250 con la 
costruzione della diga (il Dam), da cui derivò il nome di Aeme 
Stelle Redamme, che in neerlandese medievale significa “diga 
in una zona ricca di acqua”. Il Dam e la cerchia dei canali 
ancora oggi costituiscono il cuore di Amsterdam e sono parte 
della risposta della città alla richiesta di espansione urbana e 
sviluppo verificatasi durante una fase storica di immigrazione 
massiva, carenza di alloggi e di spazi urbani. Tale cerchia dei 
canali è costituita da quattro canali principali: il Singel, l’He-
rengracht, il Keizersgracht e il Prinsengracht.
In epoca medievale i primi canali (il Singel e i canali minori 
a questo collegati) furono realizzati per la difesa della città e 
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incompleti fino al XIX secolo
Nel corso XX sec molti canali furono interrati per creare stra-
de e parcheggi, pur con notevoli contrasti con gli abitanti di 
Amsterdam, da sempre amanti dei loro canali. Tuttavia ancora 
oggi la cerchia dei canali non solo dimostra la ricchezza ur-
bana del XVII sec., ma costituisce anche un chiaro esempio 
della tipica urbanistica olandese attraverso l’onnipresenza 
dell’acqua, gli interventi di scala medio-piccola e la vista delle 
biciclette ovunque (Fig. 34).
Data l’importanza delle caratteristiche fisiche dell’acqua nel 
corso della progettazione, merita una breve parentesi la de-
scrizione della qualità dell’acqua nell’area di intervento. 
In base ad un rapporto del 20111, l’acqua dolce nei canali di 
Amsterdam ha una densità pari a 1 ton/m3, mentre l’acqua 
salata nell’IJmeer ha una densità di 1,026 ton/m3. Questa 
caratteristica fisica gioca un ruolo estremamente importante 
nel galleggiamento ed è quindi opportuno determinare quale 
delle due grandezze sia necessario utilizzare nei calcoli. 
A livello teorico, l’acqua dei canali di Amsterdam, provenen-
do dal fiume Amstel dovrebbe essere dolce. Tuttavia, come 
sottolineato dagli studi condotti da  M. Ouboter2, in realtà è 
presente una piccola percentuale salina all’interno dell’acqua. 
Questo è dovuto alla chiusa di IJmuiden, una città portuale 
ben a 21 Km ad Ovest di Amsterdam, che ad ogni apertura 
lascia entrare un po’ di acqua salina all’interno del canale del 
mare del Nord, da dove si diffonde poi nei canali della città. In 
figura 35 si nota appunto la diminuzione della salinità dell’ac-
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fiancheggia l’ARCAM. Entrambi gli ingressi sfociano in un’am-
pia passeggiata che permette di camminare lungo tutto il lato 
Ovest del sito e congiunge l’ARCAM al NEMO (Fig. 37).
In base a queste considerazioni, si può concludere che l’acces-
so all’edificio avverrà molto probabilmente dal lato Sud-Ovest 
dell’insenatura del canale Oosterdok, in un punto da precisare 
della passeggiata compresa tra il NEMO e l’ARCAM. Un’ulte-
riore considerazione che sarà fondamentale per lo sviluppo 
del progetto è poi che gli accessi all’organismo architettonico 
dovranno probabilmente disporsi su un unico lato di questo, 
a meno di non voler collocare l’edificio nell’angolo estremo a 
Sud-Ovest della passeggiata, caso in cui si dovrà porre atten-
zione a far seguire al museo l’andamento di tale angolo.3
L’area di intervento
Accessi
L’accesso all’area di intervento avviene prevalentemente dal-
la Prins Hendrikkade, nel lato Sud, se si esclude il passaggio 
pedonale di fronte al museo NEMO che permette di accedere 
dall’angolo Nord-Ovest. Il lato Sud è costeggiato dalla strada 
che si trova ad un livello più elevato di circa 2 m rispetto 
all’area di intervento, e da questa si può scendere in due modi: 
attraverso delle scale, situate nell’angolo a Sud-Ovest, oppu-
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Architetture di rilievo
Si descrivono in seguito brevemente le emergenze architetto-
niche più rilevanti da un punto di vista storico o architettoni-
co, presenti nell’area di studio.
ARchitectuur Centrum Amsterdam (ARCAM)
l’edificio ospita la sede dell’organizzazione ARCAM (il centro 
di Amsterdam per l’architettura, Fig. 38), che svolge attività 
di promozione dell’architettura nella città. La struttura è stata 
realizzata dall’architetto olandese Renè van Zuuk nel 2003 e 
consiste in un corpo monolitico, fortemente plastico, con due 
facce piane vetrate, rivolte verso l’acqua e verso la Prins Hen-
drikkade, e avvolte sugli altri lati da un rivestimento continuo 
di alluminio zincato. All’interno l’edificio è diviso in tre livelli 
e integra un piccolo padiglione preesistente, costruito invece 
da Renzo Piano.
Museo della tecnologia e della scienza NEMO
L’edificio (Fig. 39), progettato da Renzo Piano nel 1997, è 
collocato su una stretta striscia di terra a cavallo dell’entrata 
di un tunnel sotterraneo. Circondato da acqua su quasi tutti 
i lati, la costruzione ha una forma che ricorda quella di una 
barca, rivestita in lastre aggraffate di rame preossidato, in 
riferimento al porto in cui è collocata. Una rampa pedonale 
conduce alla copertura inclinata (fino a un’altezza di 22 m) 
che funge da piazza pubblica per i visitatori e da punto nevral-
gico per la vita del quartiere.
Scheepvaartmuseum (museo marittimo olandese)
Il museo è collocato dal 1973 all’interno dello ‘s Lands Zee-
magazijn, un edificio storico del 1656 (Fig. 40), progettato da 
Daniel Stalpaert come magazzino per l’ammiragliato di Am-
sterdam. L’isolotto su cui si trova questa imponente costruzio-
ne è sorretto da pali infissi nel letto dell’Oosterdok.
Dal 2007 al 2011 il museo ha chiuso le proprie porte per 
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Aree verdi e spazi pubblici
Come si può notare dalla planimetria (Fig.37), esistono alcu-
ne aree destinate a parco nella zona a Nord-Est dell’area di 
intervento. Tuttavia, queste aree si trovano al di là dello Sche-
epvaartmuseum e sono quindi difficilmente raggiungibili da 
coloro che invece si trovino nella porzione Sud-Ovest dell’a-
rea. La presenza del canale costituisce un forte ostacolo alla 
fruizione di questi parchi per chiunque si trovasse a visitare il 
NEMO o l’ARCAM. 
Per quanto riguarda invece l’area Sud-Ovest, area in cui pe-
raltro si trovano gli accessi, il verde è costituito soltanto da 
alberature ad alto fusto a margine di strade ed edifici o da 
piccole aiuole spartitraffico.
Per quanto riguarda gli spazi pubblici, si può considerare che 
già negli anni Novanta, Renzo Piano aveva sentito l’esigenza 
di inserire una piazza (Fig. 41) all’interno del nuovo quartiere 
che si sarebbe andato a stabilire con l’inserimento del NEMO, 
in un’area prima prettamente portuale. L’architetto italiano 
aveva risolto questa difficoltà configurando la copertura del 
suo progetto proprio come una piazza.
Da queste considerazioni si può dedurre la necessità di col-
locare all’interno del progetto uno spazio verde che possa 
essere utilizzato come area di gioco dai bambini. Non solo, 
si può leggere la piazza del NEMO come elemento termina-
le della passeggiata e come eccellente spazio di interazione 
pubblica, in cui il percorso lungo l’acqua trova il suo culmine, 
oltre che il suo punto di arrivo. Questo spazio pubblico non è 
però fruibile per il gioco dei bambini per la sua conformazio-
ne inclinata e a gradoni, e questo parrebbe rafforzare l’ipotesi 
dell’inserimento di un cuore verde all’interno del progetto del 
nuovo museo.
Liesbeth van der Pol. Oltre agli interventi di consolidamento, 
il progetto ha previsto anche la costruzione di una copertura 
in acciaio e vetro sul cortile interno dell’edificio.
La nave VOC
La VOC (Fig. 40), chiamata anche Amsterdam, è un vascello 
del XVIII sec, usato come nave cargo, appunto dalla compa-
gnia VOC (compagnia olandese delle Indie dell’Est). L’imbar-
cazione che è ormeggiata a fianco del museo marittimo olan-
dese dal 1991 è una replica dell’originale, che fece naufragio 
nel 1749.
Da questa analisi si nota che le architetture presenti in situ 
hanno un linguaggio estremamente variegato, da molti punti 
di vista. Innanzi tutto la scala dei progetti è estremamente dif-
ferente: si passa dagli 8 m di altezza dell’ARCAM ai 22 m del 
NEMO, per non parlare delle estensioni in pianta. Anche il pe-
riodo storico delle costruzioni è notevolmente ampio: lo Sche-
epvaartmuseum ha un’anima seicentesca, restaurata a fine 
Settecento in seguito a un incendio; mentre l’ARCAM è stato 
costruito nell’ultimo decennio, come denunciano le sue forme 
libere e sinuose. I materiali, infine, sono molto diversificati: si 
possono trovare, solo guardando nelle immediate vicinanze 
dell’area di intervento il legno della nave VOC, le facciate into-
nacate dello Scheepvaartmuseum, il rame ossidato del NEMO 
e il vetro strutturale avvolto dalle lamiere di alluminio zincato 
dell’ARCAM. Spingendosi poco oltre gli edifici prospicienti l’a-
rea, si trovano anche le tipiche facciate olandesi a mattoncini. 
Questa eterogeneità formale e materica permetterà una certa 
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Fig.	42_	il	villaggio	dei	giocattoli
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Date le limitazioni imposte dall’area1, è da subito stato chiaro 
che l’edificio non potesse essere realizzato in un unico blocco 
compatto, ma che dovesse necessariamente essere scomposto 
in elementi minori. Si è dunque deciso di conferire a ciascuno 
di questi elementi delle caratteristiche proprie, dal punto di 
vista sia formale che funzionale. Ogni padiglione pertanto è 
stato dotato di una morfologia propria ben riconoscibile, ma 
pur sempre coerente con il vocabolario architettonico dell’in-
tero progetto. In questo modo l’insieme degli edifici singoli si 
è configurato come un piccolo villaggio, in cui ogni compo-
nente ha una propria funzione, soltanto in alcuni casi total-
mente indipendente dalle altre.  Proprio come in un villaggio 
dunque, si stabiliranno relazioni funzionali tra i vari edifici per 
poter creare un organico bilanciato.
Dato che l’oggetto dell’esposizione del museo sono i giocat-
toli, è stato poi inevitabile attribuire a tutte le volumetrie un 
carattere più giocoso e gioioso, movimentando le forme e cer-
cando di portarle il più possibile a misura di bambino.
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spazi di ingresso4 o il negozio di souvenir5. Si è ritenuto che 
questi avessero però una dimensione areale eccessivamente 
limitata per poter costituire il modulo di superficie di cui so-
pra. Un ottimo compromesso è stato invece fornito dalle aree 
da destinare all’amministrazione e agli spazi educativi, fun-
zioni che peraltro sarebbe stato inopportuno scomporre su 
diversi edifici. La grandezza in questione è di 300 m2, cui si è 
dovuto aggiungere un 25% (75 m2) per tener conto di spesso-
ri murari e circolazione (Fig. 46).
Considerando la limitazione fornita dal bando secondo la qua-
le una dimensione in pianta della piattaforma non avrebbe 
dovuto superare i 20 m, si è optato per una base di forma 
rettangolare di dimensioni 15x25 m. Queste dimensioni for-
nivano una serie particolare di vantaggi, primo fra tutti quel-
lo di avere come area risultante proprio i 375 m2 che si era 
previsto di disporre su di esse. Inoltre, utilizzando moduli di 
queste dimensioni, è stato possibile coprire le basi galleggian-
ti con una griglia a maglia quadrata di 5x5 m, che è risultata 
essere estremamente utile in fase di progettazione. La figura 
geometrica della base è quindi quella di un rettangolo con 
proporzioni tra i lati di 3:5, che ha permesso di ottenere una 
forma abbastanza compatta e non dispersiva, ottimale per la 
disposizione degli spazi.
Il percorso progettuale
Definizione della superficie delle piattaforme 
galleggianti
Come detto al paragrafo precedente, l’edificio doveva ne-
cessariamente essere scomposto in unità minori per essere 
in grado di galleggiare nell’area di intervento, senza andare 
contro la limitazione a soli 20 m di una delle dimensioni in 
pianta dell’edificio1 (Fig. 44). Una volta compreso questo, si 
sono dovute determinare le dimensioni delle basi che avreb-
bero ospitato i singoli padiglioni. Per farlo, ci si è riferiti al 
programma funzionale indicato dal bando di concorso, e si è 
cercato di individuare sulla  base di questo un’unità minima di 
superficie, non frazionabile, che avrebbe costituito il modulo 
base delle piattaforme.
Analizzando le superfici minime dettate dal programma (Fig. 
45), è stato evidente che le aree espositive2 dovessero obbli-
gatoriamente essere frazionate in più padiglioni o in più piani 
dello stesso padiglione. Questo tuttavia non avrebbe inficiato 
la fruibilità di questi spazi, purché si fosse assicurata una con-
tinuità nel percorso di collegamento. Il programma prevedeva 
inoltre funzioni di estensione minore, quali la caffetteria3, gli
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Distribuzione del programma funzionale
Note le unità di superficie disponibili, il nuovo obiettivo da 
raggiungere è stato quello di suddividere il programma fun-
zionale sulle basi galleggianti.
Prima di passare a questa fase, è stato però necessario capire 
le relazioni che sarebbero dovute sussistere tra le diverse fun-
zioni, tra le funzioni e la totalità dell’edificio e tra le funzioni e 
il contesto esterno (Fig. 45).
Si sono quindi suddivise le diverse destinazioni d’uso in quat-
tro gruppi che ne individuassero i caratteri comuni:
1_ Aree ricettive e di accoglienza: sono quelle aree, aperte al 
pubblico, che non necessitano di un biglietto per l’ingresso; 
fanno parte di questo gruppo gli spazi di ingresso, il negozio 
di souvenir, la caffetteria e gli spazi educativi;
2_ Aree riservate al personale: si tratta di quegli spazi accessi-




Si è deciso di far costituire alle esposizioni gruppo a sé prin-
cipalmente per due motivi: il primo è costituito dalla notevole 
estensione degli spazi da attribuire a queste funzioni. Tuttavia, 
ciò che ha fatto propendere maggiormente per questa scelta è 
stata la necessità di requisiti particolari, e cioè un biglietto di 
ingresso, per il loro accesso.
A questi gruppi se ne è poi aggiunto un quinto: quello del-
le aree di servizio, comprendente i servizi igienici e i locali 
tecnici. Per queste funzioni il bando forniva delle dimensioni 
di superficie minime6, che però sembravano essere calcolate 
per servire un unico edificio. Si è dovuto considerare in que-
La determinazione delle altezze
Il principio di Archimede è stato fondamentale per lo svilup-
po di questa fase progettuale. Si ricorda ancora una volta la 
limitazione fornita dall’area di intervento secondo la quale il 
massimo affondamento della base sarebbe potuto essere di 3 
m: la profondità media del canale Oosterdok è infatti di 3,5 m. 
Supponendo di lasciare il piano di calpestio delle basi galleg-
gianti almeno 50 cm al di sopra del pelo libero dell’acqua, si 
sono ottenute delle basi di altezza 3,5 m.
Ora, il ben noto principio di Archimede (Fig. 48) afferma che:
“Un corpo immerso in un fluido è sottoposto a una spinta ver-
so l’alto pari al peso del volume del fluido spostato”.
Il primo passo per l’applicazione del principio è stato quindi 
quello di determinare il peso del fluido spostato. Si sono ese-
guiti tutti i calcoli preliminari in maniera unitaria (cioè per 
un’impronta di un metro quadro di edificio), supponendo che 
la distribuzione dei carichi fosse pressoché omogenea. Seb-
bene, come esposto ai capitoli precedenti, l’acqua nei canali 
di Amsterdam – e in particolare nell’area di progetto - sia leg-
germente salata, non disponendo di determinazioni accurate 
riguardo alla densità dell’acqua in situ, si è utilizzato caute-
lativamente il valore di densità dell’acqua dolce e cioè 1ton/
m3. In questo modo si è ottenuto che ad ogni metro di affon-
damento della base galleggiante potesse corrispondere una 
tonnellata di carico data dalla sovrastruttura. Dal momento 
che si è deciso per un affondamento di 3 metri, si è ottenuto 
un carico massimo della sovrastruttura di 3 ton/m2.
Si è poi stimato il carico su ogni metro quadrato di orizzon-
tamento a 1,3 tonnellate e si è quindi optato per un massimo 
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avere un diretto controllo da parte dell’area amministrativa 
sui materiali in deposito. Queste due funzioni hanno potuto 
quindi formare un gruppo a sé stante anche nella morfologia 
del museo.
Due ambienti che si è ritenuto necessario dotare di accesso 
indipendente sono il café e il bookshop: questo perché en-
trambi questi esercizi commerciali avrebbero potuto essere 
affidati alla gestione di un ente esterno al museo e dunque 
avere orari di apertura diversi da quelli del resto dell’edificio. 
Si è giudicato utile che l’ìaccesso a questi edifici avvenisse non 
solo in maniera indipendente, ma anche direttamente dalla 
strda, per facilitare le operazioni di carico/scarico degli ap-
provvigionamenti.
Un altro spazio che ha necessitato di accesso indipendente è 
stato quello destinato alle diverse attività didattiche e cultu-
rali. Questa funzione ha una natura estremamente particola-
re all’interno del complesso museale, dato che le sue attività 
possono svolgersi in maniera del tutto autonoma dal resto. 
Questo è uno spazio che rende vitale l’intero organismo archi-
tettonico e, insieme all’esposizione temporanea, supporta, e 
allo stesso tempo diversifica, l’offerta del museo. 
Al contrario dello spazio educativo, uno spazio tutt’altro che 
autonomo è il foyer. Per ovvi motivi, questo doveva avere un 
accesso indipendente (o anche più di uno, con eventuale pos-
sibilità di riservarne uno ai gruppi) e doveva fungere poi da 
crocevia di smistamento verso le diverse funzioni. È infatti 
opportuno, per non dire obbligatorio, collegare questo spazio 
a entrambe le esposizioni e si è ritenuto appropriato farlo in 
maniera separata, in modo da non creare interferenze tra chi 
volesse visitarne solo una. Per motivi promozionali, si è inol-
tre creduto conveniente collegare l’ingresso con il negozio di 
souvenir.
Sulle basi dei risultati forniti da questa analisi, si sono sud-
divise le superfici del programma funzionale sui due livelli 
disponibili delle piattaforme galleggianti. Infine, si è deciso 
che l’altezza interpiano dovesse essere la stessa per tutti i pa-
sto caso di aumentare di molto queste metrature  per poter 
distribuire gli spazi di servizio in maniera uniforme in ogni 
padiglione, per fare in modo che ognuno fosse indipendente, 
almeno dal punto di vista tecnologico7.
Una volta compreso il carattere di ogni funzione, si è analizza-
ta la posizione che questa dovesse avere all’interno dell’edifi-
cio, in particolare secondo  tre criteri:
1_La possibilità di disporre la funzione indistintamente al pia-
no terra o al primo piano;
2_ La necessità della funzione di accesso diretto dall’esterno, 
o di accesso indipendente, o entrambi. Per quanto riguarda 
questo criterio, si è poi dovuto considerare la morfologia pro-
pria dell’area di intervento: a meno di non voler disporre l’edi-
ficio sull’angolo estremo Sud-Ovest dell’insenatura del canale 
(caso peraltro in cui l’edificio avrebbe necessitato di seguire 
esattamente la morfologia di tale angolo), tutti gli accessi al 
complesso dovevano avvenire dal medesimo lato, senza la 
possibilità di avere accessi dal retro;
3_ Le interconnessioni dirette tra le varie funzioni, e quindi 
la necessità di disporre le funzioni all’interno della medesima 
base galleggiante o, al più, su due piattaforme contigue.
Le conclusioni di queste considerazioni sono schematizzate 
nella figura 45.
Da questa emerge in particolare che l’unico ambiente che 
si è reputato necessario porre al piano terra è il magazzino. 
Questa destinazione d’uso richiede anche un accesso diretto 
dall’esterno, sebbene non necessariamente indipendente, per 
facilitare le operazioni di carico/scarico delle opere, evitan-
do di far transitare gli operatori addetti negli spazi pubblici 
del museo, oltre il necessario. Una funzione che si è creduto 
utile collegare a questa è stata quella dell’amministrazione, 
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diglioni per non avere dislivelli una volta congiunti gli uni agli 
altri. Questa altezza è stata posta pari a 5 m, pari cioè alla 
dimensione del modulo base della griglia quadrata che è stata 
utilizzata per la disposizione della struttura portante, come si 
vedrà più avanti. Uno schema del risultato di questa operazio-
ne è riportato in figura 49.
In questo modo si sono ottenute in tutto nove piattaforme, 
un numero leggermente superiore alle 7 che sarebbero state 
sufficienti se si fosse scelto di saturare tutti i livelli in tutte le 
basi. Si è optato tuttavia per questa soluzione al fine di creare 
delle volumetrie più variegate e un gioco di altezze che avreb-
be permesso di alleggerire, sebbene solo formalmente, il peso 
di un complesso tanto imponente.
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La composizione del complesso e l’inserimento di una 
piazza interna
Le piattaforme con le rispettive funzioni appena descritte 
sono poi state collegate in modo da creare percorsi funzionali 
coerenti con i presupposti elencati al paragrafo precedente 
(Fig. 50). 
Per lo sviluppo di questa fase sono risultate fondamentali due 
considerazioni scaturite dall’analisi del luogo, che si ritiene 
utile richiamare qui, sebbene già trattate in maniera più am-
pia negli scorsi capitoli:
1_ Dal momento che l’accesso avverrà dalla passeggiata com-
presa tra il NEMO e l’ARCAM, sul lato Ovest dell’area di inter-
vento, gli accessi avrebbero dovuto necessariamente allinear-
si su un unico lato;
2_ Sarebbe utile inserire una piazza all’interno del progetto 
che si configuri come un piccolo parco verde per il gioco dei 
bambini.
A queste, ne va aggiunta una terza, estremamente importante, 
data la natura “acquatica” di questa architettura:
3_ I diversi padiglioni non sarebbero dovuti essere sempli-
cemente giustapposti, ma si sarebbe cercato di lasciare uno 
spazio tra l’uno e l’altro, eventualmente inserendo dei colle-
gamenti vetrati, per poter permettere la vista dell’acqua nel 
passaggio.








63Studio programmatico e volumetrico
Dall’altro lato del complesso si ha invece accesso alla piatta-
forma che ospita il nucleo privato del museo con magazzino 
e amministrazione. Completa il blocco lo spazio educativo, in 
una posizione di frontiera tra l’esposizione permanente, la 
piazza e la parte privata del museo.
Si noti inoltre che, come si era già dichiarato di voler fare, si 
è lasciato un certo margine di passaggio tra un padiglione e 
l’altro per enfatizzare il rapporto con l’acqua di tutto il com-
plesso. Questo distanziamento è stato mantenuto anche per le 
piattaforme non destinate ad ospitare strutture in elevato: in 
questo modo si rende visibile anche sul livello orizzontale la 
presenza dell’acqua che, nonostante sia presente ovunque al 
di sotto dell’edificio, sembra invece creare un sistema di canali 
e laghetti che si snoda tra le porzioni del museo. Si tratterà più 
approfonditamente questo argomento nei capitoli successivi.
Il complesso risultante (Fig. 52) ha una forma quasi a ferro 
di cavallo, se si considerano soltanto le costruzioni in elevato. 
Cuore di questa forma è proprio la piazza verde di cui si è trat-
tato in precedenza, passaggio obbligato per l’uscita del museo 
e per il raggiungimento dello spazio educativo, che potrebbe 
anche fruirne per eventuali attività all’aperto.
L’accesso al museo avviene dal primo piano, come al primo 
piano sono posti alcuni collegamenti tra i padiglioni, per po-
ter creare un percorso più dinamico e interessante. In questo 
modo, si è ottenuta un’ampia area di attesa all’aperto, mol-
to utile in caso di visite di grossi gruppi. Proprio in vista di 
eventuali gruppi di grandi dimensioni, si è previsto anche una 
copertura, utilizzabile anche come terrazza, posta sulla base 
galleggiante immediatamente a fianco di quella ospitante il 
foyer. Una scala8 permette l’accesso alla terrazza, che è poi 
messa in collegamento diretto con il foyer, per poter avere 
un accesso ulteriore a questo spazio così importante. Dall’a-
rea di ingresso si accede sulla destra all’esposizione tempora-
nea, che si estende su tutto il primo piano di due piattaforme 
giustapposte e crea come un braccio separato del complesso 
museale. Proseguendo in linea con l’accesso invece si trova 
l’esposizione permanente, che si snoda su un percorso “a L” 
di quattro padiglioni, connessi talvolta al piano dell’acqua, tal-
volta a quello superiore. Il percorso termina in un’area porti-
cata, collegata con la piazza centrale, da cui poi si raggiunge 
la terraferma.
Si è deciso di disporre la caffetteria e il bookshop nella porzio-
ne più vicina all’accesso alla passeggiata, proprio pensando al 
fatto che potessero funzionare in maniera quasi indipendente 
dal resto del complesso. Entrambi gli esercizi sono completati 
da un’area porticata prospiciente il loro ingresso per permet-
tere la sosta dei clienti anche all’aperto. In particolare, il café, 
è dotato anche di un ampio portico anche sul retro, dove po-
ter eventualmente disporre tavolini per i periodi più caldi. Per 
quanto immediatamente visibili dalla passeggiata, queste due 
funzioni rimangono tuttavia a margine dell’intero complesso, 
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Piattaforma Funzione Area [m2]
1.0 negozio souvenir 122
 wc 4
 locali tecnici 19
1.1 wc 11






2.1 esposizione temporanea 327
 locali tecnici 62
 wc 4
3.1 esposizione temporanea 327
 locali tecnici 23
 wc 4
4.0 esposizione permanente 358
4.1 esposizione permanente 132
5.0 esposizione permanente 182
 wc 10
 locali tecnici 15
5.1 esposizione permanente 265
6.0 esposizione permanente 232
 locali tecnici 32
6.1 esposizione permanente 409
7.0 esposizione permanente 202
 wc 9
 locali tecnici 9
7.1 esposizione permanente 311
9.0 magazzino 349



















Una volta definita la griglia che è stata usata come base per 
la progettazione, si passa alla descrizione delle caratteristiche 
planovolumetriche dei diversi spazi richiesti dal programma 
funzionale.
Gli spazi di ricezione
L’area di ingresso
Si accede all’ingresso del museo con un’ampia scala posta al 
centro della piattaforma che ospita questa funzione. Salendo 
la gradinata ci si trova circondati al piano superiore dal volu-
me dell’area di ingresso, quasi come se si entrasse in una nuo-
va atmosfera magica e colorata. Naturalmente si è affiancata 
la scala a un ascensore per poter permettere a tutti di aver 
accesso a questo piano. Per quanto ben visibile, si è ritenuto 
tuttavia di incassare l’ascensore all’interno del volume del ne-
gozio di  souvenir e di non farlo emergere, per incoraggiare 
all’utilizzo delle scale chi non ne avesse decisamente bisogno1. 
La maglia strutturale
Date le dimensioni scelte per le basi galleggianti, è stato pos-
sibile inserire una maglia quadrata di dimensione 5x5 m, 
utilizzata per il posizionamento della struttura portante (Fig. 
53). Naturalmente, non tutti gli incroci della griglia sono stati 
occupati da delle colonne, ma si è comunque cercato di non 
superare mai delle maglie di 5x10 m, per non avere strutture 
eccessivamente ingombranti. 
Voler fissare la struttura portante ad una griglia così rigida e 
regolare ha costituito un vincolo notevole per la disposizione 
degli spazi interni, ma è risultato anche decisamente utile per 
la gestione dei collegamenti tra i diversi padiglioni: data la 
forma quadrata della maglia di base infatti, è stato possibile 
congiungerli sia lungo i lati di uguale dimensione, che su quel-
li di dimensioni differenti (cioè un lato lungo del rettangolo 
con un lato corto). 
Per procedere alla suddivisione degli spazi interni si è ini-
zialmente supposto di utilizzare una struttura in acciaio con 
colonne di ingombro pari a 65x35 cm e pacchetto di solaio 
di 50 cm. Ovviamente si è trattato di una stima di massima, 
con un alto livello di approssimazione, che si è provveduto ad 
affinare in una fase successiva.
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ambiente, più grande, è l’area del negozio vera e propria, che 
si è riusciti a lasciare libera da pilastri ed è illuminata da una 
grande parete vetrata che guarda la piazza centrale.
Gli spazi educativi
Questo è uno degli spazi più importanti all’interno dell’inte-
ro complesso. Si è già sottolineato nei capitoli in cui si tratta 
della storia del museo di come le attività culturali legate al 
museo abbiano acquisito nel corso degli anni un’importanza 
sempre maggiore. Come si è detto in precedenza, inoltre, al 
giorno d’oggi moltissimi musei svolgono programmi educativi 
riservati ai ragazzi per avvicinarli al tema del museo. 
In questo caso, il programma funzionale del concorso richie-
deva che all’interno dei 300 m2 da destinare a questi spazi 
fosse presente anche un auditorium dal almeno 150 posti. 
Naturalmente, questo requisito è stato rispettato, ma in più si 
è deciso di aggiungere una grande sala utilizzabile come aula 
per laboratori di diversa natura, all’occorrenza suddivisibile 
in due spazi minori. Entrando nell’edificio invece, ci si trova 
subito di fronte alla reception, come era facile aspettarsi dal 
momento che si era già dichiarato di voler dotare di una certa 
autonomia questo spazio. Al centro di tutto, in una zona com-
pletamente cieca, sono stati inseriti i bagni e i locali tecnici.
L’accesso a questo padiglione avviene direttamente dalla piaz-
za al centro del complesso. Questa vicinanza delle due fun-
zioni permette anche di poter organizzare eventi all’aperto, a 
supporto delle attività che si svolgono all’interno dello spazio 
educativo.
Direttamente di fronte alla porta di accesso si trova la bigliet-
teria, dalla quale si possono controllare gli accessi alle sale 
espositive. Come si è esposto in precedenza, il foyer dispone 
anche di un ulteriore accesso, rappresentato dalla terrazza 
all’aperto, posta nella piattaforma immediatamente laterale. 
Questo spazio ospita però anche funzioni ancillari quali servi-
zi igienici, vani tecnici, un guardaroba e un’area relax posta in 
corrispondenza di una parete totalmente finestrata che affac-
cia sulla passeggiata.
La caffetteria
Questo spazio è suddiviso all’interno in maniera estremamen-
te semplice per poter essere adattato a diverse disposizioni di 
arredamento. La sala è accessibile da due lati, di cui solo uno 
raggiungibile dalla terraferma. L’altro, sul retro, è utilizzabile 
per espandere il bar all’aperto in occasione di eventi partico-
lari o per disporre tavolini nelle giornate più calde. Si è poi 
pensato di aggiungere un locale dispensa, eventualmente at-
trezzabile con una piccola cucina, dotata di un accesso secon-
dario in diretta comunicazione con l’esterno per non dover 
attraversare il locale durante il rifornimento.
I servizi igienici, naturalmente provvisti di antibagno, sono se-
parati per gli addetti e gli utenti, e di dimensioni tali da poter 
essere fruiti anche dai disabili.
L’illuminazione degli ambienti avviene dalle pareti totalmente 
vetrate su cui si trovano anche gli accessi.
Il negozio di souvenir
Questo ambiente, come il precedente, ha una suddivisione in-
terna estremamente semplice in quanto è suddiviso soltanto 
in due locali più un bagno riservato al personale. Dei due am-
bienti, uno ha dimensioni minori e funge da deposito per la 
merce ed è da questo che si accede ai servizi igienici. L’altro 
Fig.	54	(pagina	a	fianco)_	Pianta	del	piano	
terra,	scala	1:500.
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za di quella sottostante, deve necessariamente essere molto 
luminosa e pertanto si è scelto di integrare le finestre sul lato 
corto del padiglione2 con ulteriori finestra a Nord, per evitare 
l’abbagliamento diretto.
Avendo infine giustapposto il padiglione delle funzioni private 
del museo a quello degli spazi educativi, è possibile utilizzare 
la copertura di quest’ultimo come terrazza a servizio dell’am-
ministrazione.
L’esposizione temporanea | il labirinto
Questa porzione del museo necessita di una notevole flessi-
bilità: è infatti la parte di esposizione destinata ad ospitare 
allestimenti sempre diversi e contenuti sempre nuovi. 
L’esposizione temporanea si estende su due piattaforme giu-
stapposte, creando in tutto il primo piano un ambiente ret-
tangolare allungato. L’accesso all’esposizione avviene lateral-
mente attraverso delle passerelle direttamente dalla reception 
del museo. Per motivi di sicurezza sono state inserite anche 
due vani scale che colleghino l’esposizione temporanea con 
l’esterno, ma che potrebbero avere una funzione di accesso 
primario nel caso in cui si volessero utilizzare questi padiglio-
ni come strutture a sé stanti. Da queste scale si ha accesso 
ad una zona filtro che comprende anche i servizi igienici e i 
locali tecnici.
Si è deciso di basare la progettazione dei padiglioni per la mo-
stra temporanea sul concetto del labirinto. Naturalmente non 
si intende creare un ambiente disorientante e apparentemen-
te senza via di uscita, ma si è piuttosto giocato sull’impressio-
ne che queste figure tendono ad avere di luoghi mai uguali 
a sé stessi. Si è quindi deciso di limitare la divisione spaziale 
Gli spazi privati
Magazzino
Il magazzino è dotato di accesso privato (ma in comune con 
l’amministrazione) in diretto collegamento con la passeggiata. 
Questo perché, come si è detto, si è voluto evitare di far circo-
lare oltre il necessario il personale all’interno del complesso 
per le operazioni di carico/scarico. Per lo stesso motivo, si è 
ritenuto opportuno mantenere la totalità dell’area di magaz-
zino al piano terra. 
In posizione centrale, sul lato Nord, si trovano le scale e il vano 
ascensore, che conducono al piano superiore, cioè all’ammini-
strazione. Al di sotto delle scale si sono sistemati bagni e vani 
tecnici. Si è deciso di ingrandire il vuoto delle scale alla di-
mensione totale della campata strutturale di competenza, cioè 
10x5 m per permettere alla luce presente al piano superiore 
di filtrare in quello inferiore. Illuminando questa porzione di 
edificio da un solo lato, il rischio era infatti quello di avere un 
ambiente buio, per quanto la parete vetrata cui era affidata 
l’illuminazione del magazzino fosse molto alta e larga.
Amministrazione
Quest’area, come appena detto, condivide l’accesso con il 
blocco magazzino, dal quale si passa agli uffici attraverso una 
rampa di scale o un ascensore sul lato Nord del padiglione. 
Addossati al vano vuoto lasciato dalle scale si trovano i bagni, 
così disposti per cercare di sprecare il minor spazio possibile 
e lasciare piena libertà al resto del piano. Non si sono infatti 
apportate suddivisioni ulteriori, credendo che gli uffici avreb-
bero potuti essere tutti open space o che comunque si potesse 
lasciare un incertezza di questo tipo in favore di diversi tipi di 
allestimenti delle posizioni lavorative. Questa zona, a differen-
Fig.	55	(pagina	a	fianco)_	Pianta	del	primo	
piano,	scala	1:500.
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di questi padiglioni a dei telai, posti su una griglia regolare 
in accordo con il modulo della struttura portante. Questi te-
lai servono per l’alloggiamento di superfici vetrate o di altro 
materiale, modulari anch’esse, e di supporto ai diversi tipi di 
esposizione che si potranno avere in questo spazio. In questo 
modo si ha anche l’opzione di ottenere anche uno spazio tutto 
libero, semplicemente suddiviso da sottili montanti verticali. 
L’illuminazione di tutto l’ambiente avviene principalmente 
dalle pareti totalmente vetrate poste sui lati corti3. Giudicando 
tuttavia che queste fossero insufficienti a fornire un adeguato 
ingresso della luce naturale all’interno dell’esposizione, si è 
deciso di incrementare la superficie vetrata. Si sono pertanto 
inserite delle finestre, che ricalchino il profilo della copertura, 
nella porzione superiore della parete del lato lungo che guar-
da l’interno del complesso.
L’esposizione permanente | Le scatole 
dei giocattoli
La disposizione di questi spazi non può essere descritta in 
riferimento soltanto alla vista planimetrica. Per la loro pro-
gettazione, infatti, si è deciso di prescindere, per quanto pos-
sibile, dalla schematizzazione dei piani di calpestio, e si sono 
considerati i diversi padiglioni nell’interezza del loro volume. 
Queste masse volumiche sono quindi state assimilate a scato-
le cave, all’interno delle quali sono stati inseriti blocchi, sim-
boleggiati nel concept dai giocattoli. Il risultato che si è cerca-
to di ottenere è quello di ricreare all’interno di ogni padiglione 
le ambientazioni, reali o immaginarie, nelle quali si svolgono 
i giochi dei bambini, talvolta con richiami formali ai balocchi 
stessi. Non si deve tuttavia pensare che si sia optato per una 0 12 5 10
Fig.	56	_	Esploso	assonometrico
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Magia
Questo è il padiglione che apre l’intera esposizione, cui si ac-
cede direttamente da due percorsi al primo piano, posti ac-
canto alla reception del museo4. I due passaggi conducono 
entrambi a due percorsi gemelli sospesi, apparentemente non 
collegati, che comunicano con delle aperture ogivali, ricavate 
ritmicamente su una parete a doppia altezza. Attraversando 
le aperture, è possibile prendere una delle due rampe di scale 
che corrono tra la parete di accesso e un’altra parete ad essa 
gemella5. Una volta all’interno di questo ambiente, è possibile 
cogliere nel la loro interezza le due facciate, ispirate ai giochi 
di specchi, in cui le aperture e le scale si ripetono in maniera 
perfettamente speculare, creando un’atmosfera leggermente 
disorientante. Tra le due scale si trova poi un grande vuoto, 
utilizzabile per opere di maggiori dimensioni.
Una volta sbarcati al piano inferiore ci si trova di fronte alla 
seconda ambientazione: il castello, incastonato nella porzione 
di padiglione a un solo piano. Si è usato il termine “incastona-
to” non a caso: il castello infatti si impone con la sua massa in 
questa parte di edificio, saturando lo spazio quasi totalmente 
e bucando il solaio con le sue torri. Quest’ultimo passaggio 
risulta particolarmente importante per l’illuminazione interna: 
le torri sono infatti trasparenti nella parte terminale della su-
perficie laterale e fungono quindi da lanterne per l’ambiente 
sottostante. Sulle pareti del castello sono inoltre presenti delle 
piccole aperture ogivali (che riprendono lo stesso linguaggio 
delle altre aperture dell’edificio), utili per produrre un’illumi-
nazione indiretta nella sala del castello e ritagliare alcuni scor-
ci dell’esterno, visibile grazie a una parete vetrata ricavata sul 
lato corto dell’edificio.
Dopo aver visitato l’esposizione all’interno della sala del ca-
stello e negli ambienti circostanti le pareti del gioco di spec-
chi, si sale nuovamente al piano superiore, utilizzando una 
delle due rampe di scale già viste, o un piccolo ascensore. 
progettazione puramente formale, anzi, si è posta attenzione 
a che ogni oggetto presente non avesse meramente funzione 
decorativa, ma che andasse proprio a definire lo spazio in cui 
era inserito. La suddivisione degli spazi avviene così proprio 
attraverso i balocchi, che mirano ad avvicinare ancora di più 
l’esposizione agli utenti, immergendoli in delle atmosfere fan-
tastiche di gioco. 
Parlando di atmosfere, si è poi creato il problema di definire 
quali delle migliaia di giochi possibili dovessero ispirare la 
progettazione dei padiglioni. Si è quindi fatto un elenco di gio-
chi e giocattoli per cercare di individuare delle categorie che 
potessero suddividerli in gruppi. 
 
Sono risultate quattro categorie che sono andate a caratteriz-
zare ciascuna l’atmosfera di un padiglione (Fig. 57), e dunque 





Si è ben consci che una progettazione di questo tipo può risul-
tare abbastanza vincolante per l’allestimento dell’esposizione. 
Date però le riflessioni svolte nei capitoli iniziali, si è ritenuto 
non si potesse lasciare non progettati spazi di questa impor-
tanza, in virtù di un principio di adattabilità, mai applicabile 
fino in fondo. Si riserva comunque agli eventuali curatori del 
museo di sostituire i padiglioni dell’esposizione permanente 
qui proposti, con quelli illustrati nei capitoli successivi per 
lo studio dei dettagli tecnologici e del predimensionamento 
della sovrastruttura. Ci si potrà così avvalere di costruzioni 
su due orizzontamenti, le cui uniche divisioni sono costituite 
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della scala, ma ha la particolarità di essere divisa a metà, di 
modo che la sua sezione sia totalmente visibile sia dalla scala 
che dal piano terra, per quanto scandita dai tre alberi centrali, 
che celano al loro interno anche i sostegni verticali. Ripren-
dendo la scala o l’ascensore, si raggiunge il piano terra, dove è 
possibile visitare anche la rimanente parte dell’imbarcazione, 
con piccole finestrelle sul lato che permettono di intravedere 
l’esterno. La parte terminale del lato Sud dell’edificio presenta 
infatti una vetrata a tutta altezza, continua con la parete Est, 
totalmente trasparente anch’essa. Inserendo sia il vascello che 
il pianeta, si è fatto in modo di creare ambienti in cui la luce 
naturale fosse mitigata, pur mantenendo la vista degli spazi 
esterni.
Al piano terra, al di sotto della rampa di scale, si trovano 
inoltre i servizi igienici e i vani tecnici. È inoltre presente un 
ampio spazio che, collocandosi al di sotto del globo sospeso, 
è caratterizzato da altezze estremamente variabili. Da questo 
ambiente è possibile uscire all’esterno per sostare in una ter-
razza che permette la vista della piazza centrale e del portico 
sotto l’esposizione temporanea. Rimanendo all’interno si pos-
sono invece attraversare le due passerelle che conducono al 
padiglione successivo.
Tecnologia
All’ingresso in questo edificio, ci si trova di fronte ad un 
grande spazio, avvolto intorno a quello che sembra un gros-
so volume cubico centrale. Facendo il giro, ci si accorge che 
questo elemento, che inizialmente sembrava così massiccio, 
in realtà nasconde una scala centrale, che sale intorno ad un 
ascensore6. Già da questi primi movimenti, si può intuire che 
l’atmosfera di questa porzione di esposizione è stata ispirata 
dai videogiochi, in particolare dalle avventure grafiche, dove 
il protagonista deve svolgere alcune azioni per avere accesso 
a nuovi livelli del gioco. Inoltre, proprio come i videogiochi, 
È quindi possibile proseguire il percorso fiancheggiando la 
seconda delle pareti a doppia altezza. Da qui si ha anche l’ac-
cesso alla terrazza esterna, nella quale ci si può muovere tra le 
torri emergenti del castello sottostante. Ritornando all’interno 
dell’edificio, si completa la visita e si raggiunge l’uscita con 
due percorsi gemelli, del tutto simili a quelli incontrati all’in-
gresso, ad eccezione di un breve collegamento tra i due che 
fiancheggia la parete interna del gioco di specchi.
Avventura
Si accede a questo padiglione (Fig. 58), ancora una volta, dal 
primo piano. Gli accessi sono nuovamente due come in tutti i 
padiglioni ma, diversamente dal resto, conducono in due am-
bienti distinti, seppur collegati. Questa prima porzione del pa-
diglione dell’avventura è ispirata alle atmosfere ambigue dei 
thriller: sono infatti presenti tre sale, collegate da portali che 
si incrociano tra di loro, per cui in realtà l’ambiente potrebbe 
anche essere letto come unico. In una porzione di questo si 
trova una serie di pedane blandamente inclinate che funge da 
alternativa alla rampa di scale che conduce ad un percorso 
sospeso. 
Si raggiunge così la porzione dedicata alle avventure nello 
spazio, articolata come un percorso ellittico, parzialmente 
interno ad una sfera cava, di circa 8 m di diametro. Sia la 
passerella che il globo sono appesi al soffitto della costruzio-
ne con tiranti d’acciaio e quindi il complesso, che in maniera 
piuttosto ovvia ricorda un pianeta e i suoi anelli, fluttua lette-
ralmente a mezz’aria all’interno del padiglione. Il percorso è 
un anello chiuso e quindi una volta terminata la visita inter-
stellare, si ritorna al punto di partenza. 
Si prendono dunque delle scale, o un ascensore, che permet-
tono di arrivare ad un piano mezzanino, costituito dalla coper-
ta di un vascello dei pirati. La nave è come incagliata a lato 
73Il museo dei giocattoli contemporanei
Fig.	58_	Sezione	prospettica	del	
padiglione	dell’avventura,	scala	1:50.
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questa parte di esposizione è organizzata a livelli: quattro per 
la precisione, di cui due, più estesi, corrispondono ai riferi-
menti altimetrici del resto del complesso museale, e altri due 
si configurano come soppalchi. In una vista in pianta i quattro 
livelli, cui si accede dalla scala centrale o dall’ascensore tra-
mite percorsi sospesi, presentano una forma quadrata che va 
allargandosi man mano che si sale.
Dal livello più basso di questo si ha accesso ad una terrazza 
coperta, collegata inoltre con la terrazza esterna del padiglio-
ne successivo. Dalla terrazza si possono vedere sia la piazza 
centrale, cuore verde dell’edificio, che tutto il canale e le atti-
vità che vi si svolgono.
Terminato il videogioco, si accede a un altro ambiente, che 
sembrerebbe essere un unico vano di grandi dimensioni con 
una cella centrale. Entrando nella cella, ci si accorge che in re-
altà la luce proviene anche dal basso, grazie a otto oculi vetra-
ti nel pavimento, posti ad una quota inferiore del piano di cal-
pestio. Questo spazio è stato pensato per avere esattamente le 
stesse proporzioni di un classico mattoncino da costruzione e 
per questo le sue pareti non toccano il soffitto, permettendo 
all’illuminazione di provenire anche dall’alto.
Per quanto riguarda la luce naturale, questa proviene princi-
palmente da due pareti vetrate: la prima è posta sul lato Sud, 
ma si è comunque evitato di avere eccessiva illuminazione 
diretta, dal momento che è questo il lato collegato con il pa-
diglione precedente. La seconda parete è invece posta a Est e 
lascia libera la vista sul canale. Si è deciso di chiudere total-
mente il resto dell’edificio, soprattutto per quanto riguarda il 
lato Ovest, così da poter leggere il contorno della volumetria 
esterna anche dalla piazza interna, dietro la quale si staglia 
con la propria massa compatta e il suo rivestimento a scaglie 
coloratissime.
Classici
Trattandosi di un museo dei giocattoli contemporanei, ini-
zialmente ci si è chiesti se nell’esposizione potessero essere 
inclusi anche giochi più datati. In realtà, come specificato dal 
bando di concorso, con “contemporanei” si fa riferimento a 
tutte gli elementi appartenenti ad un periodo compreso tra il 
secondo dopoguerra e i giorni nostri. Ci si è pertanto potuti 
permettere di dedicare una categoria a tutti quei giocattoli 
oggi definibili “senza tempo”
Il primo elemento con cui l’utente si interfaccia è un teatro 
dei burattini, ottenuto con due quinte prospettiche che divi-
dono l’ambiente in tre spazi zigzaganti. La forma delle quinte, 
peraltro, pare proprio indirizzare il visitatore verso lo spazio 
successivo e cioè il gioco da tavolo.
Si tratta di un generico gioco da tavolo, schematizzato nel 
progetto con un semplice piano vuoto, quasi un tabellone, e 
un piano mezzanino che simboleggia una sedia. Quest’ultimo 
elemento è utilizzato non solo come pianerottolo interpiano 
tra le scale, ma anche come copertura del sistema dei servizi 
igienici e vani tecnici, posti al di sotto di esso.
Nella parte terminale dell’edificio si trova infine una serie di 
stanze, interne ad un padiglione che richiama le forme delle 
tipiche case sull’albero. Per sottolineare il carattere “sospeso” 
di questo blocco, il volume della casa sull’albero è affiancato a 
un vuoto a doppia altezza. In questo modo la casa si configura 
proprio come un elemento aggiuntivo e indipendente e non 
come un semplice prolungamento del piano di calpestio.
Una volta scesi al piano inferiore, si può uscire sulla terrazza, 
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gamma di ambienti notevolmente differenziati, in modo che 
ogni elemento della collezione potesse trovare il suo posto.
Superfici opache e trasparenti 
Si è già trattato in precedenza dell’importanza dell’illumina-
zione all’interno dei musei. Si è però anche sottolineato come 
questo museo costituisca un eccezione alle casistiche più clas-
siche dei musei d’arte, di storia naturale o di reperti antichi. In 
questo caso non si ha la necessità di un controllo scientifico 
della luce naturale per evitare che le opere esposte possano 
rovinarsi. Questo non significa ovviamente che si possa pre-
scindere da qualsiasi considerazione sull’illuminazione degli 
ambienti. 
Si è assunto di dover esporre all’interno del museo una colle-
zione piuttosto variegata, con giocattoli di stampo più classi-
co ed esposizioni interattive e proiezioni. I primi necessitano 
della massimizzazione della luce naturale, per poter essere 
apprezzati nelle ambientazioni che sono loro più congenia-
li7. Proiezioni, videogiochi o altri generi di istallazioni digitali 
hanno bisogno invece di zone di buio quasi totale. Si è per-
tanto scelto di cercare di minimizzare gli spazi caratterizzati 
da una luce ambigua e di rivestire quasi totalmente gli edifici 
di una pelle a scaglie metalliche, lasciando scoperti i soli lati 
corti, dove invece si sono poste pareti totalmente vetrate (Fig. 
61). Naturalmente, laddove si sia ritenuto che lo spazio vetra-
to fosse insufficiente all’ingresso dei raggi luminosi (eventua-
lità che si è verificata con una certa frequenza a causa della 
relativa vicinanza tra i diversi padiglioni), si è scelto di inserire 
grosse porzioni vetrate a tutta altezza. Si è comunque cerca-
to di orientare queste aperture verso l’esterno del complesso 
museale, per poter apprezzare ancor meglio il paesaggio cir-
costante ed enfatizzare il rapporto con il canale.
Gli involucri esterni
Le coperture
Si è scelto di utilizzare nuovamente una griglia a maglia qua-
drata di 5x5 m come base per la progettazione delle copertu-
re. Si è cercato di sfruttare proprio questi elementi per infon-
dere movimento e dinamicità alla composizione degli edifici, 
diversificandoli ulteriormente rispetto alle semplici volume-
trie inizialmente individuate. Ogni padiglione si è trovato così 
ad avere una conformazione e una copertura propria, che lo 
rendono unico rispetto agli altri. In realtà, le conformazioni 
dei padiglioni si somigliano a gruppi funzionali, in modo da 
essere immediatamente riconducibili al gruppo di apparte-
nenza. Si ha così che l’esposizione temporanea ha una coper-
tura seghettata disposta parallelamente ai lati corti, mentre gli 
edifici destinati all’esposizione permanente presentano tutti 
una copertura a padiglione. Simile, ma più ribassata e con 
una sorta di chiostro centrale, è la copertura del padiglione di 
ingresso, mentre gli spazi educativi constano di una terrazza 
praticabile in sommità. Gli spazi privati, infine, hanno anch’es-
si una copertura a denti di sega, ma disposti ortogonalmente 
al lato corto dell’edificio.
Dal momento che le inclinazioni delle falde sono semplice-
mente il risultato dell’unione dei punti di una griglia tridimen-
sionale a maglie di 5 m di lato, si ha che il massimo punto 
raggiunto dalle coperture è proprio 5 m al di sopra del piano 
di imposta, e che quindi gli edifici più alti si innalzano dal pia-
no della passeggiata per 15 m. Molti padiglioni vedono invece 
la loro copertura fermarsi a 2.5 m dal piano di imposta. 
Le variazioni di altezza dovute alle coperture inclinate non 
hanno permesso soltanto di infondere movimento alla compo-
sizione, ma anche di ottenere volumetrie interne notevolmen-
te variegate. Non disponendo di informazioni definite circa la 
natura degli oggetti esposti, si è scelto di progettare una vasta 
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to. L’applicazione di questo proposito è stata resa molto più 
semplice dalla presenza di più padiglioni separati, anziché 
di un unico grande edificio. Si è scelto di non giustapporre 
esattamente gli edifici, ma di lasciare tra questi un passaggio 
di almeno due metri, distanza che in alcuni casi si è deciso 
di raddoppiare per ottenere passaggi più ariosi. Tuttavia si è 
scelto di non rendere eccessiva questa lunghezza, soprattutto 
nei collegamenti tra padiglioni dell’esposizione per non creare 
corridoi troppo lunghi che distraggano troppo gli utenti dal-
la collezione. Il collegamento tra i diversi padiglioni avviene 
attraverso passerelle vetrate, che permettono di stabilire un 
contatto visivo con il paesaggio, pur rimanendo all’interno 
di un’area coperta e climatizzata come gli interni. In questo 
modo è stata enfatizzata ancora di più la presenza dell’acqua 
perché non si limita ad essere un semplice elemento del pae-
saggio visibile dalle finestre, ma diventa parte integrante del 
percorso museale, poiché si è costretti ad “attraversarla” ogni 
qualvolta si passi da un padiglione all’altro (Fig. 64).
Distanziare gli edifici gli uni dagli altri, non ha comportato 
solamente un’integrazione degli interni con il paesaggio ac-
quatico del canale, ma anche, naturalmente, degli spazi aperti. 
Molti dei padiglioni non coprono esattamente l’impronta delle 
piattaforme galleggianti e lasciano quindi libere molte aree 
porticate. Queste aree sono tra loro collegate da passerelle, 
che si configurano come piccoli ponti su quello che sembra 
essere un sistema di canali e specchi d’acqua che corre all’in-
terno del complesso museale. Ovviamente l’acqua è presente 
ovunque sotto l’edificio, oltre che sul suo perimetro, ma si è 
ritenuto importante che non si limitasse semplicemente a ba-
gnare il contorno esterno, e che potesse essere invece perce-
pita come elemento unificatore di tutto il complesso museale.
Utilizzo dei colori
Come si è detto, si è scelto di ricorrere ad un rivestimento 
continuo a scaglie metalliche che avvolga i diversi padiglioni. 
Trattandosi di un museo dei giocattoli, si è scelto di ricorre-
re all’utilizzo dei colori per armonizzare gli involucri esterni 
all’oggetto delle esposizioni8. Oltre che con le volumetrie, si è 
deciso di evidenziare i gruppi funzionali di appartenenza dei 
diversi padiglioni anche con il colore, per rendere ancora più 
semplice per il visitatore orientarsi tra i vari edifici (Fig. 63, 
66). In realtà non si è fatto ricorso ad un unico colore per edi-
ficio, credendo che altrimenti l’impatto sarebbe stato ecces-
sivo. Si è quindi scelto di utilizzare quattro cromie differenti 
sulle scaglie di ogni edificio: dei quattro colori, tre sono fissi e 
uguali per tutte le costruzioni (giallo, verde, celeste), mentre 
il quarto cambia e serve ad individuare il gruppo funzionale 
cui l’edificio appartiene. Si ha quindi il rosa per gli spazi ricet-
tivi, il blu per gli edifici privati, l’arancione per l’esposizione 
permanente e il lilla per la temporanea (Fig.61). Utilizzando 
questo schema dei 3+1 colori, è possibile, anche nel caso in 
cui dovessero essere separati, ricondurre i diversi padiglioni 
alla medesima matrice.
Studio delle sistemazioni esterne
Il rapporto con l’acqua
Trattandosi di un museo galleggiante, non si poteva natural-
mente prescindere dal considerare le relazioni che sarebbero 
dovute intercorrere tra l’edificio e il canale. Si è scelto di non 
considerare l’acqua soltanto come materiale di appoggio per 
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La piazza
Come si è sottolineato nell’analisi del luogo, si è deciso di inse-
rire una piazza centrale. Questo spazio ha una duplice lettura, 
a seconda che la si consideri in relazione al complesso muse-
ale o al contesto urbano.
Si è già trattato approfonditamente della necessità di inserire 
uno spazio pubblico all’interno del nuovo quartiere che si è 
andato a creare con l’inserimento dei diversi musei, e di come 
questa funzione sia solo parzialmente assolta dalla piazza po-
sta al di sopra del museo NEMO. L’introduzione di una nuova 
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i diversi edifici museali, permette di ottenere una stazione di 
sosta proprio nel punto mediano della passeggiata stessa (Fig. 
62). In questo modo il percorso lungo il canale non rimane un 
semplice corridoio all’aperto di collegamento tra i vari edifici, 
ma diventa uno spazio vivibile e fruibile indipendentemente 
dalle attrazioni cui fa da supporto.
Spostandoci ad una scala minore, invece, si può osservare il 
ruolo cardine che la piazza assolve all’interno del complesso 
museale. Si è scelto di posizionarla al centro del progetto per 
conferirle un carattere di elemento cardine attorno al qua-
le ruotino tutte le funzioni: la piazza risulta infatti essere un 
passaggio obbligato per quasi tutte le attività che si svolgono 
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nel museo. L’obbiettivo era di renderla veramente un luogo 
di incontro e di interazione sociale, all’interno del quale si in-
crociassero i flussi degli utenti dediti alle diverse attività che 
il museo offre (Fig. 67). Oltre che un luogo di passaggio, si è 
voluto però configurare la piazza anche come spazio di sosta. 
Come già evidenziato, nelle vicinanze dell’area non era pre-
sente un vero e proprio spazio verde, soprattutto per il gioco 
dei bambini. Si è quindi deciso di trattare a prato alcune por-
zioni della piazza, utilizzando per il loro disegno nuovamente 
una griglia di 5x5 m, come nel resto del progetto. Dal mo-
mento che anche le piattaforme della piazza avrebbero potuto 
raggiungere un affondamento di 3 m, si è reso possibile in-
serire delle alberature, anche ad alto fusto, per ottenere zone 






Al fine di poter valutare, seppur in maniera sommaria, il gal-
leggiamento effettivo della struttura, si è ritenuto opportuno 
procedere a un predimensionamento di massima degli ele-
menti portanti per poter stimare il peso dell’intera costruzio-
ne.
Nei calcoli si è fatto riferimento, per semplicità, a un padiglio-
ne (Fig. 68), attualmente non presente nella configurazione 
del museo, ma che comunque massimizzasse i carichi con cui 
ci si sarebbe trovati a che fare. L’edificio in esame occupa 
infatti l’intera impronta della piattaforma galleggiante su due 
piani,cosa che si verifica soltanto nel caso del padiglione de-
stinato a magazzino e amministrazione. Inoltre la destinazio-
ne d’uso di questo padiglione è di tipo espositivo, quindi una 
delle destinazioni che implica uno dei valori più alti dei carichi 
di esercizio.
Trattandosi di un predimensionamento di massima, volto 
soltanto ad avere un’idea degli ingombri della struttura, si è 
fatto qui riferimento alla normativa italiana, credendo che co-
munque le differenze tra le diverse normative fossero tali da 
evidenziarsi soltanto in fasi di studio più avanzate. Durante la 
progettazione si è tenuto conto di tutte queste approssimazio-
ni, facendo attenzione a che eventuali ragionevoli incrementi 
della struttura non potessero nuocere al risultato finale.
PREDIMENSIONAMENTO DELLA STRUTTURA
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Arcarecci
Si sono predimensionati gli arcarecci, considerati come travi 
semplicemente appoggiate, e sollecitati da carichi distribuiti, 
verificando la loro resistenza a flessione retta.
Si suppone di utilizzare dei profili HEA 120, posti ad un inte-
rasse di 1.2 m. Su questi gravano i carichi definiti in tabella 3.
Per lo schema supposto si ha il massimo momento sollecitan-
te in campata pari a:
MEd = ql
2/8
Il profilo utilizzato ricade in classe 1 e il momento resistente a 
flessione semplice è dato da:
MRd = Wpl fyk /γM0
Si calcola q con la combinazione fondamentale:








Oltre alla verifica di resistenza, è necessario procedere anche 








mento resistente è pari a:
Mb,Rd = ΧLT Wpl fyk /γM1
Anche in questo caso, si dovrà verificare:
MEd > MRd
La verifica risulta soddisfatta, come dimostrato dalla tabella 4.
Travi
Anche nel caso delle travi, si procede al predimensionamento 
mediante una verifica a flessione retta di elementi soggetti a 
carico distribuito.
Si suppone di ricorrere a dei profili HEA 400, in classe 1. Con-
siderando le travi incastrate, si avrà un massimo momento 
sull’appoggio di :   
MEd = ql
2/12
Si considerano due casi estremi, valutabili sulla base dell’ar-
chitettonico:
1_ sulla trave grava il solaio da ambo i lati;
2_ sulla trave agisce il carico del solaio da un lato soltanto più 
il peso del tamponamento esterno, che per semplicità è stato 
considerato interamente in vetro.
Si considera che su ogni trave siano posizionati 7 arcarecci, ai 
quali si deve aggiungere il peso delle travi stesse. Alla tabella 
dei carichi precedenti devono quindi essere aggiunte le voci 
della tabella 5.
Si procede adesso al calcolo dei momenti sollecitanti (utiliz-
zando ancora la combinazione fondamentale) e resistenti, in 
entrambi i casi esposti, e si verifica che: 
MEd > MRd  (verifica di resistenza)
MEd > Mb,Rd (verifica a instabilità)
I risultati di tali verifiche sono riportati nelle tabelle 6 e 7.
Colonne
Per il predimensionamento delle colonne è necessaria un’ana-
lisi dei carichi orizzontali. Si ricorda che nel particolare caso in 
esame, l’unica azione orizzontale presente è il vento, dato che 
l’edificio è progettato per galleggiare sull’acqua e non essere 
dunque soggetto ad azione sismica.
Vento
Riferendoci alla normativa italiana, si considera cautelativa-
mente lo scenario peggiore (isole) per quanto riguarda il ven-
to.
Si procede dunque al calcolo della pressione p esercitata dal 
vento come:
p = qb ce cp cd
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elemento componenti
dimens. 
1         
[m]
dimens. 
2         
[m]
Densità








G1   
           
[KN/m]
G2  
          
[KN/m]
Qk    
        
[KN/m]
struttura arcarecci HEA 120     0,20 0,20   
solaio lamiera grecata 1,20   0,11  0,13  6,00
 pannelli legno 1,20 0,03 6,00 0,18  0,22   
 controsoffitto 1,20   0,17   0,21  
 pavimentazione resina 1,20   0,10  0,12   
tramezzi tramezzi in cartongesso 4,00   0,25 0,98  0,40  
somma       0,66 0,61 6,00
q              
[KN/m]
l          
 [m]
Med                     
[KN m]
Wpl,x           
[cm3]
fyk                    
[N/mm2] γM0      γM1
Mrd                 
[KN m]
Mb,Rd                 
[KN m]
10,77 4,70 29,73 119,50 355,00 1,05 1,05 40,40 31,91
elemento componenti dimens. 1  [m]




peso al m 
[KN/m]
G1              
[KN/m]
G2             
[KN/m]
rivestimento esterno lastre di vetro 4 mm 4,50 5,00 1 1,35  1,35
 montanti  5,00 3 0,05  0,15
 traversi  5,00 2 0,05 0,51
struttura travi HEA 400   1 1,23 1,23  
somma      1,23 2,02
CASO 1
q arcarecci       
[KN/m]
q             
[KN/m]
l                  
[m]
Med                   
[KN m]
wpl,x           
[cm3]
fyk                    
[N/mm2] γM0      γM1
Mb,Rd                 
[KN m]
MRd                   
[KN m]












q arcarecci    
[KN/m]
q           
[KN/m]
l                  
[m]
Med                   
[KN m]
wpl,x           
[cm3]
fyk                    
[N/mm2]
γM0      γM1
Mb,Rd                
[KN m]
Med                   
[KN m]
43,06 47,68 9,70 373,85 2562 355 1,05 1,05 398,56 866,20
z ρ vb0 qb ce cp p p·l
[m] [kg/m3] [m/s] [daN/m2]   [daN/m2] [kN/m]
12,5 1,25 31 600,6 17,1
1,0 10288,84 514,44
0,6 6173,30 308,67
elemento componenti G1                                 [KN]
G2                         
[KN]
Qk                          
[KN]
Qs                                  
[KN]
struttura travi HEA 400 18,38    
 arcarecci HEA 120 7,00    
solaio
lamiera grecata 5,34  250,00  
pannelli legno 9,00    
controsoffitto  8,58   
pavimentazione resina 5,00    
tramezzi pareti in cartongesso  20,00   
copertura
isolamento 2,98  25,00 40,00
pannelli legno 9,00    
lamiera grecata  5,00   
impermeabilizzazione  1,50   
somma imp  44,71 28,58 250,00 0,00
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instabilità siano leggermente superiori all’unità. In fase di 
predimensionamento si accetta tuttavia di attestarsi su tali 
valori, considerando che le sollecitazioni sono state ottenute 
in seguito a una stima estremamente cautelativa, sovradimen-
sionando i carichi agenti e inoltre senza procedere a una mo-
dellazione tridimensionale della struttura stessa.
Analisi dei carichi
Si è infine effettuata un’analisi dei carichi dell’intero edificio di 
studio per poter verificare il galleggiamento mediante il prin-
cipio di Archimede. 
La tabella 11 riporta lo specchio dei calcoli effettuatu
Si applica la combinazione fondamentale e si procede alla ve-
rifica che il peso dell’edificio non superi il peso del liquido 
spostato. In questo modo, il peso limite che può essere so-
stenuto con la spinta di Archimede risulta essere 1238.7 t, 
mentre il peso della costruzione è pari a 1229.8 t. 
Il galleggiamento risulta quindi verificato, sebbene con un 
margine molto scarso. Come si è però sottolineato all’inizio 
del capitolo, i carichi con cui ci si è trovati a lavorare sono 
frutto di approssimazioni largamente per eccesso. In più, ri-
correndo alla combinazione fondamentale, si è fatto in modo 
che fossero applicati dei coefficienti di sicurezza notevoli. In 
questa ottica, è ragionevole pensare di estendere i calcoli ef-
fettuati anche agli altri edifici del complesso.
A rigore, il vento avrebbe andamento costante soltanto nella 
parte iniziale, ma successivamente sarebbe necessario rifarsi 
ad una distribuzione logaritmica crescente con l’altezza dell’e-
dificio. Si è qui considerato, a favore di sicurezza, un anda-
mento costante, massimizzandone il valore e cioè consideran-
dolo ovunque pari a quello che si otterrebbe nel punto più 
alto della costruzione.
Il risultato dei calcoli effettuati è riportato nella tabella 8.
La pressione p del vento è stata poi moltiplicata per l’interasse 
l dei pilastri (pari a 5 m) per ottenere un carico lineare sui 
pilastri pari a qv [kN/m].
Si procede nel predimensionamento con una verifica a presso-
flessione retta della colonna, eseguita nelle sezioni di testa e 
di piede dei pilastri, come schematizzato in figura 71.
Per quanto riguarda le azioni sollecitanti, si avrà:
_NEd dovuto ai carichi verticali in combinazione fondamentale, 
considerando l’area di influenza del pilastro;
_MEd derivante dall’azione del vento qv, e pari a:
MEd = qv l
2 / 16
Si riportano in tabella 9 i carichi verticali agenti sul pilastro.
Si procede dunque alla combinazione dei carichi secondo la 
combinazione fondamentale e si calcolano i momenti solleci-
tanti e resistenti in ogni sezione, per verificare:
MEd > MRd  (verifica di resistenza)
MEd > Mb,Rd (verifica a instabilità)
In tabella 10 sono riportati i risultati dei calcoli svolti.
Si nota come in alcuni casi i valori ottenuti nei rapporti di 
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sez. NEd                [KN]






MRd                 
[KN]
Mb,Rd                 
[KN]
1 155,81 1808,59 0,693 1,045 2609,79 1730,70
2 176,06 1808,59 0,693 1,048 2609,79 1725,75
3 652,05 803,82 0,137 0,513 5867,27 1566,89
4 665,56 803,82 0,137 0,514 5867,27 1563,84
5 1141,55 200,95 0,009 0,292 22328,21 688,20
elemento componenti
dimens. 
1        
[m2]
dimens. 










G1   
                              
[KN]
G2   
                      
[KN]
Qk   
                       
[KN]
Qs     
                             
[KN]
struttura travi HEA 400  490,00   1,23 600,25    
 colonne HEB 600  210,00   2,08 436,30    
 rivestimento colonne 0,18 154,00 4,00  0,72 110,88    
 arcarecci HEA 120  700,00   0,20 139,94    
base cls alleggerito armato 165,86 [m3] 14,72   2441,50  185,51  
scale scala metallica 33,00 13,00   2,45 31,85  132,00  
ascensore ascensore       7,00   
solaio
supportsol 118 694,24   0,11  74,16  3471,20  
pannelli legno 694,24 0,03 6,00 0,18  124,96    
controsoffitto 323,56   0,17   55,49   
pavimentazione resina 694,24   0,10  69,42    
tramezzi pareti in cartongesso  15,00   0,40  6,00   
facciata
montanti  360,00   0,05  18,45   
traversi  94,00   0,05  4,82   
lastre di vetro 4 mm 298,00  25,00 0,30   89,40   
isolante 498,20 0,14 0,37    25,97   
 scaglie di zinco 500,00   0,13   64,20   
copertura
isolante 415,00 0,14 0,37    21,64   
pannelli legno 415,00 0,02 6,00 0,09   37,35   
lamiera grecata 415,00   0,10  41,50  207,50 332,00
barriera al vapore 415,00   0,03   12,45   
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tutto agli esempi esistenti, già trattati nei capitoli precedenti, 
cercando di capirne i sistemi costruttivi.
Inizialmente si era deciso di orientarsi su sistemi simili a quelli 
delle chiatte metalliche utilizzate per il trasporto delle merci, 
supponendo di utilizzare una tecnologia già ben studiata e 
sviluppata in campo navale come base di appoggio per il mu-
seo. Queste prime supposizioni si sono però scontrate con ciò 
che è emerso dalle ricerche sugli edifici galleggianti esistenti. 
Sono infatti presenti numerosi esempi di edifici galleggianti 
su chiatte metalliche, ma si tratta soltanto di costruzioni di 
piccole dimensioni (al massimo 200-250 m2) e con funzione 
residenziale, pertanto soggette a carichi di esercizio notevol-
mente inferiori a quelli del progetto in esame.
Da un’analisi approfondita dei risultati delle ricerche è emerso 
quindi che la maggior parte degli edifici1 di grosse dimensio-
ne, destinati ad attività lavorative o pubbliche, basava il pro-
prio galleggiamento su cassoni in calcestruzzo alleggerito. Si 
è quindi scelto di orientarsi su questo tipo di materiale, utiliz-
zando un calcestruzzo caratterizzato dalla densità minima am-
missibile per un calcestruzzo strutturale, e cioè 1400 kg/m3.
Naturalmente non sarebbe stato concepibile, dati gli inevi-
tabilmente gravosi carichi della sovrastruttura e le notevoli 
dimensioni della base galleggiante, pensare ad un semplice 
cassone in calcestruzzo cavo senza alcun tipo di irrigidimento 
Il principio che ha regolato maggiormente la scelta delle tec-
niche è stato quello della leggerezza delle strutture. Come era 
facile aspettarsi da un edificio costruito per galleggiare, si è 
dovuta porre estrema attenzione al peso dei materiali e dei 
sistemi utilizzati. Nelle pagine seguenti si illustreranno le tec-
niche costruttive del progetto, spiegando i motivi per i quali 
sono state scelte. In allegato si potranno trovare poi alcune 
schede tecniche di prodotti attualmente in commercio,  co-
stituenti tecniche analoghe a quelle utilizzate per il presente 
progetto.
Le piattaforme galleggianti
La scelta delle tecniche e del materiale da utilizzare per la 
realizzazione di questo elemento così importante è stata og-
getto di lunghi dibattiti  e ripensamenti. Dal momento che gli 
edifici galleggianti rientrano nelle tipologie costruttive estre-
mamente recenti anche la letteratura in materia è, ad oggi, 
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interno, anche soltanto per i carichi concentrati costituiti dai 
pilastri in acciaio. Si è dunque scelto di prolungare le colonne 
all’interno della vasca in calcestruzzo per circa 2.5 m e di do-
tarle poi di un plinto tronco-piramidale di fondazione. Si è poi 
scelto di configurare il fondo del cassone (Fig. 72) come una 
platea di almeno 40 cm di spessore, la cui armatura deve es-
sere il più diffusa possibile per evitare l’apertura anche di una 
minima fessura, dato l’ambiente estremamente aggressivo in 
cui è costantemente immersa. Ovviamente non si tratta di una 
semplice soletta, ma di una platea nervata, le cui nervature 
sono costitute da setti in calcestruzzo armato di collegamento 
tra i plinti di cui sopra. È stato infine necessario provvedere 
all’impermeabilizzazione dell’intera struttura immersa me-
diante opportune guaine.
Data la notevole incidenza dei carichi di esercizio sul peso 
totale dell’edificio, non è stato possibile rendere questo am-
biente fruibile dal pubblico, attrezzandolo per le esposizioni 
o per altre funzioni. Ci si è limitati quindi a considerarlo ispe-
zionabile.
I pacchetti di solaio
Si distinguono all’interno dell’edificio due tipi di solai: quello 
del piano terra e quello del primo piano. La principale diffe-
renza tra i due è che quello al piano terra necessita di isola-
mento dal momento che il vano sottostante non è termica-
mente isolato e quindi è strutturato diversamente dal solaio 
del primo piano. Quest’ultimo inoltre, al contrario del primo, 
è provvisto di una struttura per il controsoffitto, data la sua 
funzione di copertura di ambienti fruibili dal pubblico.
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Solaio del piano terra
La struttura portante di questo solaio (Fig. 72) è costituita da 
arcarecci tipo HEA 120, disposti ad un interasse di 1.2 m e 
collegati alla trave (tipo HEA 400) mediante squadrette im-
bullonate all’anima dei due profili. Sopra questi sono avvitati 
dei pannelli di poliuretano il cui sostegno esterno è costituito 
da un lato da una lamiera grecata in acciaio zincato e dall’altro 
da un supporto flessibile in cartonfeltro bitumato cilindrato. Il 
peso di questi elementi è estremamente contenuto in quanto 
la densità delle resine poliuretaniche interne è di soli 39 kg/
m3 e l’acciaio ha uno spessore di 1 mm. Questi elementi sono 
prodotti in pannelli di 1 m di larghezza, mentre per quanto 
riguarda la lunghezza è possibile richiederne la produzione 
in continuo e pertanto coprire l’intera dimensione dell’edificio 
senza doverli giuntare in questo senso. Le giunzioni nell’altro 
senso sono ottenute mediante una predisposizione del pan-
nello che prevede un prolungamento dell’ultima porzione di 
lamiera grecata, disegnata in maniera da andarsi a sovrap-
porre alla prima sporgenza del pannello successivo (che na-
turalmente ha un’altezza leggermente minore per permettere 
al piano risultante dall’unione di più pannelli di essere liscio). 
Per l’altezza di questi pannelli si è scelto di ricorrere a uno 
spessore di 10 cm del poliuretano fuori greca, cui vanno 
aggiunti 4 cm costituiti appunto dalla lamiera grecata. Nel 
caso del solaio del piano terra si è scelto di disporre la parte 
grecata verso il basso per mantenere la superficie piana al 
di sopra ed avere già un supporto piano su cui impostare la 
pavimentazione. Inoltre, si è scelto di posizionare gli arcarecci 
ad un’altezza tale da far coincidere il livello dell’estradosso 
superiore dei pannelli con quello dell’estradosso superiore 
dell’ala della trave. In questo modo è stato possibile avvitare 
sopra a questo piano dei pannelli in legno dello spessore di 
3 cm che facessero da sottofondo per la pavimentazione in 
resina (1,5 cm di spessore). Si è scelto questo tipo di finitura 
perché permette di avere un  piano di calpestio perfettamente 
liscio e continuo, oltre che per la velocità di posa e l’adatta-
bilità alle diverse forme. Tra gli spazi progettati, molti sono 
caratterizzati da forme particolari e scegliendo questo tipo di 
pavimentazione se ne facilita la realizzazione.
Solaio del primo piano
Come si è già detto, questo solaio non necessita di alcun isola-
mento termico e si è pertanto  scelto di ricorrere ad un diverso 
tipo di supporto (Fig. 74). Analogamente al caso precedente, 
la struttura portante è costituita da arcarecci tipo HEA 120, 
disposti ad un interasse di 1.2 m e collegati alla trave (tipo 
HEA 400) mediante squadrette imbullonate all’anima dei due 
profili. Sopra a questi è avvitata una lamiera grecata di acciaio 
di altezza 118.5 mm e spessore 0.88 mm. La particolarità di 
questo sistema è che si tratta di un sistema totalmente a sec-
co: non si ha infatti alcun getto di completamento, ma sopra 
la lamiera grecata sono avvitati dei pannelli di legno di 3 cm 
di spessore. Sistemi di questo tipo si trovano attualmente in 
commercio e per gli spessori e gli interassi degli appoggi con-
siderati forniscono carichi ammissibili superiori ai 900 daN/
m2. Esattamente come nel caso appena esposto, si è scelto di 
posizionare gli arcarecci ad un’altezza tale da far coincidere 
il livello dell’estradosso superiore della lamiera grecata con 
quello dell’estradosso superiore dell’ala della trave, per otte-
nere un piano continuo su cui avvitare i pannelli di legno. Al 
di sopra dei pannelli i legno è stata poi disposta una pavimen-
tazione in resina. 
Come si è già accennato, si è poi scelto di disporre un contro-
soffitto in cartongesso al di sotto del sistema del solaio. Si è in-
fatti ritenuto necessario che la finitura del soffitto fosse il più 
possibile uniforme, per evitare di avere elementi di disturbo 
visivi durante le visite all’esposizione. La scelta  di utilizzare 
lastre in gesso rivestite è dovuta non solo alla resa materica, 
ma anche ai numerosi vantaggi che derivano dall’applicazione 
di questo sistema a secco: miglioramento dell’isolamento acu-
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rezza e, non per ultimo, flessibilità. Si è scelto di ricorrere a un 
controsoffitto pendinato a doppia orditura metallica per poter 
ottenere uno spazio utile di circa 20 cm dove far passare gli 
impianti. Le lastre in gesso rivestite hanno uno spessore di 
12.5 mm e sono avvitate a un’orditura  in due direzioni co-
stituita da profili di 50x27 mm. Naturalmente, sul perimetro 
esterno dell’area da controsoffittare si sono disposti dei profili 
a C, vincolati al sistema di sospensione, con la funzione di 
guide per l’orditura metallica. Quest’ultima è inoltre appesa 
alle ali degli arcarecci tramite pendini di 4 mm di diametro e 
ganci con molla.
In tutto si ottiene un pacchetto di solaio con spessore 50 cm.
Le coperture
Le coperture dell’intero complesso museale hanno un an-
damento estremamente variegato, con diverse inclinazioni 
delle falde. Si è deciso di concentrare lo studio e il disegno 
dei particolari costruttivi sulle coperture con falde inclinate 
di 30°, che costituiscono una delle tipologie più diffuse tra 
quelle presenti nel museo (Fig. 73). Si è supposto poi che con 
piccoli accorgimenti si sarebbero potute adattare le soluzioni 
ipotizzate agli altri tipi di coperture.
Lo scheletro della copertura è costituito, oltre che dalle travi, 
da arcarecci del tipo HEA 140. Il predimensionamento aveva 
dato come risultato profili di altezza minore, ma esigenze tec-
nologiche hanno imposto di aumentarne le dimensioni. Per 
cercare di contenere lo spessore del pacchetto di copertura, 
infatti, si è deciso di far coincidere il livello delle ali superiori 
degli arcarecci e delle travi, per evitare di dover appoggiare 
gli arcarecci sopra le travi e sopra ancora il resto della coper-
tura. Per ottenere questo risultato si sono dovuti mortasare gli 
arcarecci e congiungerli alle travi mediante squadrette imbul-
lonate alle anime. Ora, bisogna considerare che la squadretta 
può collegare soltanto due profili piatti e quindi l’area che è 
possibile utilizzare per il posizionamento di questo elemento 
deve essere depurata non solo dello spessore delle ali dei due 
profili, ma anche delle porzioni curve di raccordo tra anime e 
ali. Data la notevole differenza di dimensioni tra il profilo uti-
lizzato per la trave (HEA 400) e quello che si sarebbe dovuto 
utilizzare stando al predimensionamento (HEA 120), l’altezza 
utile per il posizionamento della squadretta sarebbe stato di 
soli 3.7 cm. Anche se nessuno dei collegamenti è stato verifi-
cato e il loro disegno deve intendersi soltanto come qualitati-
vo, una simile altezza è comunque stata giudicata insufficiente 
al posizionamento dei bulloni di giunzione. Si è quindi deciso 
di passare al profilo immediatamente superiore per agevolare 
il disegno dei dettagli costruttivi.
Una volta ottenuta una griglia di supporto ad un unico livello, 
è stato possibile avvitare a questa il sistema di pannelli in 
poliuretano rivestiti, già visti per il solaio del piano terra. In 
questo caso però si sono disposti questi elementi in modo 
che la lamiera grecata si trovasse nella parte superiore, per 
creare delle camere d’aria al di sotto del manto di copertura e 
favorire una microventilazione naturale. Con una simile dispo-
sizione dei pannelli si è ottenuto però un piano discontinuo, 
non adatto alla posa del manto di copertura e si è reso quindi 
necessario l’ausilio di tavole in legno di spessore 2.5 cm per 
assicurare un unico livello. 
Il manto di copertura è costituito da scaglie metalliche in lega 
di zinco, sovrapposte e avvitate l’una sull’altra per ottenere un 
rivestimento continuo e impermeabile. Il loro montaggio deve 
procedere per colonne verticali dal basso verso l’alto, proprio 
per il modo in cui le scaglie devono sovrapporsi ed essere 
avvitate (Fig. 76). Ogni scaglia è costituita da una superficie 
inclinata che viene parzialmente nascosta dalle scaglie vici-
ne, e da una linguetta aggiuntiva che si va a sovrapporre alla 
sommità della scaglia sottostante. Proprio su un lato di que-
sto elemento deve essere posizionata una vite che assicuri il 
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collegamento, già fornito dall’incastro di una scaglia sull’altra. 
Si deve procedere al montaggio dal basso verso l’alto perché 
ogni linguetta deve potersi sovrapporre alla sommità della 
scaglia sottostante, ma non sarebbe possibile procedere per 
filari orizzontali perché questo elemento di collegamento vie-
ne anche nascosto dalla scaglia posta lateralmente, ma più in 
basso: le scaglie appartenenti a due colonne contigue hanno 
infatti posizionamenti sfalsati e quindi ogni elemento di una 
colonna va a incastrarsi tra due delle scaglie della colonna 
precedente. Lo stesso tipo di rivestimento è stato usato anche 
per le pareti verticali esterne, in modo da ottenere l’immagine 
di un unico blocco compatto colorato.
Per quanto riguarda la resa interna, si è scelto ancora una vol-
ta di controsoffittare questo sistema di copertura, ricorrendo 
alla stessa tipologia di controsoffitto in cartongesso di cui al 
paragrafo precedente. L’unica sostanziale differenza è che in 
questo caso il solaio ha una copertura inclinata, ma il sistema 
tecnologico rimane lo stesso, in quanto i pendini sono regolati 
da un funzionamento a gravità.
Le partizioni interne
Si è scelto di ricorrere a partizioni in cartongesso per motivi di 
pesi contenuti, oltre che per la facilità di posa in opera e per 
la capacità che questi sistemi hanno di adattarsi ad andamenti 
differenti. Una tecnologia di questo tipo (Fig. 78) si adatta 
bene anche alla realizzazione di alcuni degli oggetti dell’espo-
sizione con forme più libere e particolari: questi potranno es-
sere infatti realizzati con elementi tubolari metallici e rivestiti 
in seguito con lastre di questo materiale.
Nel caso si tratti invece di semplici partizioni piane, l’unica 
anomalia rispetto alle comuni applicazioni delle pareti in car-
Fig.	76_	Schema	di	montaggio	delle	
scaglie	metalliche.
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tongesso, è costituita dalle dimensioni notevoli dell’altezza 
interpiano. Solitamente infatti, queste pareti vengono sem-
plicemente avvitate alla struttura sovrastante e sottostante. 
È difficile pensare però che una parete tanto leggera, libera 
di inflettersi per 4.5 m non sbandi. Per questo motivo si è 
aggiunto uno scatolare di irrigidimento in testa alla parete, 
ovviamente non visibile e nascosto nel pacchetto del solaio.
I rivestimenti esterni 
Le pareti esterne sono di due tipi: vetrate o rivestite da scaglie 
metalliche. Si è già spiegato come la tendenza progettuale sia 
stata quella di porre le pareti vetrate sui lati corti dei padiglio-
ni e i rivestimenti a scaglie metalliche sui lati lunghi. Tuttavia 
ci si è riservati il diritto di concedere delle deroghe a questa 
tendenza ogniqualvolta si fosse reputata insufficiente l’illumi-
nazione interna derivante da una simile configurazione delle 
aperture. 
Parete vetrata
In questo caso il sistema di parete è scandito dalla presenza di 
montanti e traversi, a passo estremamente regolare. I montan-
ti infatti hanno un’interdistanza pari a 2.5 m, e cioè metà mo-
dulo, in maniera tale da andare parzialmente a nascondere la 
struttura retrostante e scandire contemporaneamente con un 
ritmo preciso la facciata, mantenendola nelle stesse propor-
zioni utilizzate per tutto l’edificio. La vetrata è costituita da un 
doppio vetro-camera (Fig. 72, 73, 74), con camera d’aria ri-
empita di argon per ragioni di isolamento termico e acustico.
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I collegamenti tra i padiglioni
Come si è detto, si è utilizzata una griglia di base a maglia 
quadrata di dimensioni 5x5 m per la progettazione di tutti gli 
edifici. Il ricorso a un modulo che non avesse una direzione 
preferenziale ha permesso di  collegare i diversi edifici anche 
ruotandoli in maniera ortogonale gli uni rispetto agli altri. 
I collegamenti sono stati pensati come passerelle sospese, 
che lascino però un certo margine di libertà di movimento 
agli edifici connessi. Il loro schema statico è del tipo carrello-
appoggio. Per realizzare questo schema si è fatto ricorso a dei 
collegamenti ad anello uniti da bulloni (che funzionino come 
una cerniera) da un lato della passerella, e a dei collegamenti 
ad anello ma con fori asolati dall’altro, per permettere oltre 
alla rotazione anche la traslazione orizzontale (e realizzare 
quindi lo schema di carrello). Il piano dei passaggi è poi realiz-
zato con delle passerelle a traversini in acciaio zincato. Questi 
elementi sono caratterizzati da una notevole leggerezza, fles-
sibilità e semplicità di montaggio e sono costituiti da un lon-
gherone laterale con asole di 7x10 mm poste ogni metro per 
l’alloggiamento di traversini, asolati anch’essi. Le passerelle 
presentano poi una copertura in vetro, sorretta da un sistema 
di montanti e traversi in alluminio.
Per garantire che il complesso di edifici potesse assumere 
configurazioni diverse, si sono poste delle predisposizioni per 
gli attacchi delle passerelle ad ogni interasse di 5 m, con ca-
denza ovviamente sfalsata rispetto ai pilastri, per permettere 
il passaggio (Fig. 78). Naturalmente non si presenterà quasi 
mai il caso in cui tutte le predisposizioni saranno utilizzate 
in contemporanea, ma si è comunque previsto di disporle in 
numero notevole per garantire la massima liberà di assem-
blaggio dei padiglioni.
Tali predisposizioni sono costituite da un alloggiamento filet-
tato saldato all’ala della trave portante di piano. Nel momento 
in cui i passaggi non siano necessari, si hanno semplicemente 
to fino in sommità. Per coprire lo spessore del solaio di co-
pertura e contemporaneamente enfatizzare l’impressione che 
il rivestimento a scaglie avvolga letteralmente l’edificio, si è 
scelto di farlo svoltare, per circa 50 cm anche sui lati vetrati.
Rivestimento a scaglie metalliche
In questa tipologia di parete si è nuovamente fatto ricorso 
ai pannelli di poliuretano irrigiditi, utilizzati per il solaio del 
piano terra e per la copertura (Fig. 75, 76). La disposizione in 
questo caso è verticale, con la sezione delle greche parallele 
al piano di calpestio. Si è posta particolare attenzione pro-
prio al posizionamento delle greche sull’esterno, in modo da 
creare, se non una vera e propria parete ventilata, almeno 
una microventilazione all’interno dei canali tra le sporgenze 
rappresentate dalle greche stesse. Così facendo naturalmente 
non si ha però a disposizione alcun piano di supporto per le 
scaglie metalliche con cui si intende costituire il rivestimento. 
Si è pertanto posto un pannello di 2.5 cm, collegato ai pan-
nelli in poliuretano mediante viti. Su di esso è stato possibile 
impostare il rivestimento a scaglie metalliche, procedendo per 
colonne verticali dall’alto verso il basso, come già descritto in 
precedenza.
Il collegamento della parete esterna alla struttura portante 
passa principalmente per i pannelli in poliuretano irrigidito. 
Questi infatti sono fissati mediante avvitatura su profili a L, a 
loro volta collegati alle travi in acciaio. Per quanto riguarda la 
finitura interna, si è scelto di rivestire i pannelli con una lastra 
di cartongesso, in modo da dotare le pareti perimetrali dello 
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dei fori nella parete, otturati da tappi di gomma, colorati con 
i colori di facciata. All’occorrenza, tali alloggiamenti servono 
invece per l’inserimento di tasselli filettati con testa ad oc-
chiello, con un funzionamento simile a quello dei ponteggi per 
la manutenzione degli edifici.
Al di sopra di ogni predisposizione è poi presente una porta 
che rimane chiusa e nascosta nel caso in cui non si necessiti 
della passerella di collegamento. La porta infatti è realizzata 
con la tecnica delle porte “a filo”, cioè senza la presenza del 
telaio fisso sul contorno dell’apertura e pertanto rimane leggi-
bile soltanto la sottile linea di giunzione tra l’infisso e il muro. 
La stratigrafia della porta è del tutto simile a quella della pa-
rete, con la differenza che i pannelli di poliuretano irrigiditi 
hanno uno spessore minore (6 cm fuori greca più 4 cm della 
greca), data la presenza del pannello che costituisce la porta 
vera e propria.
Particolare attenzione si è infine dovuta porre alla disposizio-
ne esterna delle scaglie: il loro assemblaggio è pensato per 
costituire un sistema continuo e impermeabile, e tagliandole 
si sarebbero poste delle discontinuità e quindi delle predispo-
sizioni alle infiltrazioni. Si è deciso di sfruttare il fatto che le 
scaglie fossero in realtà avvitate sia in sommità che al piede, 
in quanto ogni elemento è provvisto di una vite nella pro-
pria parte bassa, che va a sovrapporsi nella parte alta della 
scaglia sottostante.  Si è quindi pensato di rivestire le porte 
esternamente con il sistema di scaglie metalliche, in maniera 
che la composizione di questi elementi fosse più grande della 
porta stessa, e che quindi si avessero alcune scaglie che si sa-
rebbero andate a sovrapporre a quelle del rivestimento fisso. 
Così facendo, si ha che le scaglie ancorate alla sommità della 
porta sono avvitate soltanto nella parte bassa e si vanno a so-
vrapporre, ma non ad avvitare, a quelle del rivestimento fisso 
sottostante (Fig. 79). Lo stesso procedimento, ma in maniera 
speculare, si è seguito per la parte bassa della porta. In questo 
punto si è però dovuto prevedere il particolare accorgimento 
di abbassare leggermente il piano di calpestio della passerella 
rispetto all’interno, per permettere l’apertura della porta (Fig. 
80). Si sono ritenuti 2 cm una misura sufficiente alla sovrap-
posizione delle scaglie nel momento in cui non fosse presente 
la passerella, ma comunque idonea a non costituire barrie-
ra architettonica tra l’interno del padiglione e la passerella. 
Un ultimo accorgimento prevede l’inserimento di una piccola 
scossalina metallica al di sopra del volume della passerella, 
per allontanare l’acqua in caso di pioggia: la copertura delle 
passerelle non avrebbe potuto essere infatti opportunamente 
connessa e sigillata alla facciata senza costituire un vincolo 






Questa tipologia si presta bene ad essere disposta in corsi 
d’acqua con andamento prevalentemente rettilineo, come dei 
canali interni a una città. Il blocco dell’ingresso si trova in po-
sizione leggermente decentrata, ma che si è tuttavia giudicata 
la migliore per poter separare la sfera pubblica e privata del 
museo. Un difetto di questa configurazione è che per accedere 
alla mostra permanente si debba attraversare la temporanea, 
difetto che però non poteva essere altrimenti risolto, volendo 
adottare uno schema lineare. Posizionando poi gli spazi edu-
cativi a fianco del padiglione di ingresso, è possibile utilizzare 
la copertura piana come piazza pubblica e canale di accesso 
per l’amministrazione e il magazzino.
3_Configurazione a farfalla
Questo schema è una variante di quello a stecche parallele. 
Il padiglione di ingresso è ancora centrale, con il blocco am-
ministrativo sul retro e le esposizioni sulle ali. In questo caso 
però le esposizioni si piegano a creare un gioco di volumi 
pieni e superfici porticate più complesso. La parte dell’espo-
sizione temporanea, unita agli spazi educativi, si configura 
Come si è ampiamente spiegato nei capitoli precedenti,  una 
delle particolarità dei singoli padiglioni è quella di poter es-
sere giuntati gli uni agli altri, dando vita a complessi di edifi-
ci sempre diversi. Una caratteristica degli edifici galleggianti 
infatti è quella di essere facilmente rimovibili e reinseribili in 
nuovi contesti (Fig.82), data l’assenza di vincoli permanenti 
con il terreno e la facilità di trasporto via acqua.
Per poter fornire un esempio delle potenzialità del progetto, 
si è creduto interessante includere in seguito alcuni esempi di 
configurazioni alternative(Fig. 81).
1_ Configurazione a stecche parallele
Questa configurazione vede l’edificio ripartito su 3 diversi 
blocchi in linea. Dal blocco centrale si ha l’accesso all’edificio, 
con il padiglione di ingresso e gli spazi educativi. Ai lati si tro-
vano le esposizioni temporanea e permanente, gestibili così 
in maniera totalmente indipendente. Sul retro dei padiglioni 
pubblici si colloca invece il blocco privato con magazzino e 
amministrazione. In questo modo, seppur in posizione arre-
trata, la porzione che si occupa della gestione del museo si 
viene a trovare in posizione centrale rispetto alle esposizioni.
CONfIGURAZIONI ALTERNATIVE
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centrale, protetto dai diversi padiglioni. Il sistema di aree 
porticate permette comunque di non rendere questo spazio 
eccessivamente chiuso in se stesso. L’accesso al complesso 
avviene dal blocco in posizione angolare, in modo da poter 
passare da questo direttamente alle esposizioni. Una passerel-
la permetterà invece di arrivare al padiglione degli spazi edu-
cativi, in posizione leggermente avanzata verso il centro della 
corte. Da questo si potrà passare poi al blocco amministrativo.
7_Configurazione a blocchi funzionali concentrati
In questa configurazione si è cercato di concentrare il più 
possibile le funzioni, in modo da poter ottenere funziona-
menti quasi indipendenti per ognuna. Tra le configurazioni 
proposte, questa è l’unica che vede l’esposizione permanente 
concentrata in un blocco di 2+2 edifici. Il padiglione di in-
gresso è ancora una volta in posizione centrale, con il blocco 
amministrazione-magazzino sul retro. Nonostante da questo 
si possa avere accesso a quasi tutte le aree del museo, questa 
configurazione ha un funzionamento migliore nel caso in cui 
si possano utilizzare due lati per l’accesso all’edificio.
8_Configurazione “a U”
Si è voluto creare in questa tipologia una corte centrale aper-
ta verso il paesaggio. Diversamente da quanto ci si potrebbe 
aspettare da una configurazione di questo tipo, il padiglione 
di ingresso non si trova questa volta in posizione centrale. 
Questo perchè le particolari proporzioni delle basi galleg-
gianti hanno permesso, con un’opportuna rotazione, di poter 
sfruttare la copertura a terrazza degli spazi educativi come 
collegamento tra foyer ed esposizione permanente. Il blocco 
amministrativo e gestionale si trova invece in posizione d’an-
golo, ottimale per svolgere le proprie attività di controllo su 
tutto il complesso museale.
poi come la porzione vitale del museo, destinata ad ospitare 
attività sempre diverse. In particolare, la terrazza di copertu-
ra dell’auditorium e dei laboratori, può fungere da spazio ag-
giuntivo all’aperto per gli allestimenti di mostre temporanee.
4_Configurazione “a S”
Questa configurazione è pensata per essere disposta paralle-
lamente alla sponda, con il blocco di entrata che fa da testata, 
ma non ha collegamenti interni con le esposizioni. Come tal-
volta capita nei musei di grandi dimensioni, la biglietteria si 
trova quindi nel punto di ingresso all’area museale, ma legger-
mente dislocata rispetto al luogo in cui si possono ammirare 
le collezioni vere e proprie. La forma “a S” permette di creare 
due grandi insenature, che diventano quasi laghetti di perti-
nenza del complesso museale e nel quale si possono organiz-
zare una moltitudine di attività all’aperto.
5_Configurazione a croce
In questo caso il blocco di accesso ha una posizione quasi ba-
ricentrica e crea, insieme agli altri blocchi ad esso addossati, 
un ampio sistema di aree porticate, leggibili come una gran-
de piazza coperta. Questa tipologia è pensata per avere solo 
due piattaforme in collegamento con la terraferma. Di fronte 
al blocco degli spazi temporanei sarà necessario agigungere 
una scala, per poter accedere direttamente alla copertura a 
terrazza, dalla quale si potrà passare al foyer del museo e al 
resto delle funzioni.
6_Configurazione a corte
Ricorrendo a questa configurazione si ottiene il grande van-
taggio di poter sfruttare per diverse attività il grande spazio 
Museo galleggiante dei giocattoli







La configurazione finale dell’edificio è stata determinata in 
seguito a valutazioni trasversali ai vari aspetti della progetta-
zione. Il progetto è stato sviluppato tenendo conto delle pe-
culiarità del sito in esame, del bacino di utenza che avrebbe 
interessato il museo e delle inevitabili limitazioni imposte dal 
ricorso alla tipologia galleggiante. 
In particolare, si è deciso di distribuire il programma funzio-
nale su più edifici, posti su piattaforme galleggianti indipen-
denti, collegandoli poi per formare un unico complesso. 
Il concept che ha guidato la definizione della costruzione è “il 
villaggio dei giocattoli”, all’interno del quale ogni edificio, at-
traverso la propria funzione, apporta uno specifico contributo 
alla comunità e quindi all’intero organico del museo. 
Particolare cura è stata posta alla disposizione spaziale delle 
aree destinate all’esposizione temporanea e permanente. La 
prima, impostata sul concetto del labirinto, è stata risolta con 
uno schema estremamente libero e adattabile a diversi alle-
stimenti. La seconda è stata invece progettata concependo i 
diversi padiglioni come scatole di giocattoli, all’interno delle 
quali sono stati inseriti elementi che riconducessero a deter-
minate atmosfere di gioco, prescindendo dalle rigide imposta-
zioni degli orizzontamenti.
Si è cercato di conferire dinamicità all’immagine complessi-
va del museo giocando sulle coperture, sulla distribuzione di 
pieni e vuoti e sui distanziamenti tra i diversi padiglioni, che 
hanno permesso di enfatizzare il rapporto con l’acqua. Il colo-
re è stato un mezzo efficace per operare distinzioni funzionali 
e allo stesso tempo ricondurre i vari padiglioni alla medesima 
matrice.
Per quanto riguarda le sistemazioni esterne, i percorsi inter-
ni al complesso museale trovano il loro fulcro in una piazza 
centrale, che, ad una scala più ampia, costituisce un punto di 
ritrovo e aggregazione a servizio della passeggiata lungo l’O-
osterdok. Una struttura modulare e delle predisposizioni per 
gli attacchi delle passerelle tra i padiglioni permettono inoltre 
di spostare o riconfigurare l’insieme in combinazioni diverse, 
sfruttando al massimo le possibilità offerte dall’assenza di vin-
coli permanenti con il terreno. 
Dopo un predimensionamento di massima della struttura por-
tante, sono stati studiati i dettagli tecnici dei vari elementi, 
ponendo attenzione a minimizzare il peso dell’edificio. Nel-
lo studio tecnico, particolare importanza è stata rivestita dai 
suddetti attacchi delle passerelle e dalla scelta della tipologia 
della piattaforma galleggiante, operata principalmente sulla 
base delle ricerche effettuate.
A conclusione del lavoro si sono riportate alcune delle con-
figurazioni possibili che il complesso museale può assumere 
combinando diversamente i padiglioni.
CONCLUSIONI
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ALLEGATO 2_ ESTRATTI DI SChEDE TECNIChE
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Museo galleggiante dei giocattoli
contemporanei sul canale Oosterdok di Amsterdam 140
104 Tutte le misure sono in mm. • All measurements are in mm.
SISTEMA DI PASSERELLE A TRAVERSINI
CABLE LADDERS SYSTEM
Sati Italia ha studiato un particolare sistema di aggancio ad incastro dei traversini sui longheroni che consente di 
acquistare gli stessi separatamente per poi montarli facilmente sul posto.
ALCUNI VANTAGGI
Minori Volumi = Minori Costi
Minori Volumi = Maggiore Flessibilità
Fissaggio Semplice = Fissaggio Robusto
Costi di trasporto
Spedire e movimentare i longheroni e traversini è 
decisamente più economico che gestire la passerella 
finita.
Flessibilità
In alcune installazioni trasportare la passerella finita può 
essere disagevole (es. passaggi attraverso botole, cavedi, 
etc.). Il trasporto dei singoli longheroni può risolvere il 
problema.
Semplicità di montaggio
Il traversino si fissa al longherone ad incastro, senza la 
necessità di viti e dadi, è sufficiente un colpo di martello 
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ALLEGATO 3_ TAVOLE
159Tavole
Museo galleggiante dei giocattoli
contemporanei sul canale Oosterdok di Amsterdam 160
161Tavole
Museo galleggiante dei giocattoli
contemporanei sul canale Oosterdok di Amsterdam 162
163Tavole
Museo galleggiante dei giocattoli
contemporanei sul canale Oosterdok di Amsterdam 164
165Tavole
Museo galleggiante dei giocattoli
contemporanei sul canale Oosterdok di Amsterdam 166
167Tavole
Museo galleggiante dei giocattoli
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